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G. B. VICO. 


St può dire, con ragionevole approssimazione di 
tempo e d’idea, che per Vico a un secolo d’oscurità 
sta successo un secolo di gloria. Ma, anche nel secolo 
di gloria che non accenna a finire, Vico seguita ad 
esser poco letto: potrebbesi arrischiare la congettura 
che sia tanto meno letto quanto più esaltato e 
citato. Di che — aveva detto giusto Vincenzo Monti 
— la-colpa spetta înnanzi tutto alla sua forma: 
prolissa, ingarbugliata, oracoleggiante. Leggere Vico 
d’emblée, tutto d’un fiato, è, per i più, quasi im- 
possibile; e quando nol fosse, sconsigliabile, perchè 
rischia di allontanarli definitivamente. Occorre ac- 
costarvisi pian piano, far degli assaggi, entrar nel 
giro di quella sua prosa intricata e complicata, e 
penetrarne al fine lo spirito. Non si tratta solo della 
complessità e oscurità del suo pensiero — molto 
minori, a parer nostro, di quel che si ripete dai 
più — ma di una vera e propria deficienza tecnica 
di espressione. E forse nessun esempio più di quello 
del Vico è convincente a dimostrare che esiste real- 
mente un'arte dello scrivere. 

Ma se quest'arte, o questa tecnica, a Vico fece 
difetto; se, nell’impeto entusiastico degli «invidiosi 
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veri » scoperti d’'intuito, gli mancò spesso la pa- 
zienza. a trovar *loro l’espressione chiara e piana; 
se, altre volte, per il ‘desiderio stesso d’imprimer bene, 
dei. vesti. cervelli Het, contemporanei, il suo fpen- 
‘sitio aspramente ‘orivinale-e di mostrarne ogni aspet- 
tn, egli cadde in prolissità e in ripetizioni, e 
s'impigliò in periodi interminabili, costruiti a pa- 
rentesi incastrantisi. vorticosamente l'una nell'altra: 
în compenso, altri numeri, e fra î massimi, dello 
scrittore egli ebbe come pochi. Sono in Vico, în 
grado eccelso, potenza di fantasia, originalità d’in- 
tuizione, vivezza e freschezza di sentimento: dî qui 
î suoi termini e le sue frasi che spesso dan rilievo 
quasi corporeo ai concetti; di qui certi abbozzi di 
età lontane e di condizioni scomparse, che hanno 
l’efficacia dell’evocazione, e, diremmo quasi, îl fa- 
scino dell’allucinazione; di qui, nei momenti mi- 
gliori, in cui forma e pensiero aderiscono alfine 
pienamente, un Vico non più prolisso, ma concisa- 
mente e potentemente sintetico; non più ingarbu- 
gliato, ma spedito e travolgente; non più enfatico, 
ma di eloquenza alta e vera. 

Questa capacità di risalire î secoli lontani, di 
evocare le società scomparse, di ricostruire mondi 
sconosciuti, che fa fer tanta parte la grandezza del 
Vico scrittore, forma anche il fondamento del Vico 
pensatore. Il Vico della Scienza Nuova è uno sto- 
rico, un grande storico, e niente altro che uno 
storico. La triplice distinzione, nella Scienza Nuo- 
va, di una filosofia, una storia e una sociologia, 
commiste e confuse, è un ottimo strumento di la- 
voro così per avviarsi a comprendere, analizzandolo, 
il pensiero vichiano, come per procedere innanzi, 
da questo, nella speculazione personale. Per arri- 
vare al centro dello spirito vichiano, è proprio su 


quella indistinzione che occorre fermarsi, cercan- 
done origine e significato. 

Con originalità di pensiero anticipanie sui tempi, 
ed anzi în aperto contrasto con essi, îl Vico ha di- 
stinto nell'uomo e nell’attività umana la fantasia 
dalla ragione, la poesia dalla filosofia; e dell’ele- 
mento fantastico e poetico, ignorato o disprezzato 
dai suoi contemporanei, ha compreso e affermato 
l'autonomia e l’importanza creatrice. Ma queste sco- 
perle filosofiche di prim'ordine egli non le ha fatte 
studiando lo spirito umano în se stesso, al di fuori 
dei tempi e delle condizioni sociali, sì guardando 
alla socîetà umana e ricostruendone la storia. È 
l’uomo în quanto essere sociale, è anzi la comunità 
umana — non l’uomo individuo, 0 l'uomo in sè 
della metafisica. — che, per il Vico, si conduce 
prima secondo la fantasia e î miti poetici, foi se- 
condo la ragione e î concetti universali; e così 
passa daî reggimenti basati sulla forza dell’età eroica 
a quelli regolati secondo il diritto dell’età umana. 


il Vico. universali filosofici, concetti puri, o mo- 


menti dello spirito umano, da ritrovarsi în ogni 
tempo, în ogni luogo, in ogni uomo, în ogni 
azione; ma stadi successivi di sviluppo della società. 
Governo eroîco, patriziato, plebe, monarchia, società 
feudale, e va dicendo, non sono fer lui semplici 
tipi approssimativi, descrîzioni sommarie, compendi 
schematici ed etichette di riconoscimento per un in- 
sieme di fatti particolari, soli reali; ma costitui- 
scono essî medesimi la realtà, l’unica vera realtà. 
quella della comunità umana e dello Stato, nelle 
loro forme diverse e successive, e nella loro fper- 
manenza, attravérso queste, necessaria ed eterna. 
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del. Pe Sanctis) il contenuto della storia. Alle 
guerre e ai tumulti civili, alle imprese individuali 
dei capi di stato e di esercito egli aggiunge, sovrap- 
pone e sostituisce gli istituti giuridici e le forme 
sociali, nelle loro origini, sviluppi e trasformazioni: 
e, attraverso alla storia delle istituzioni, giunge 
alla storia dell'umanità totale ed unitaria. Ma, per 
converso, l'umanità e l’uomo sî riducono, nella sua 
mente e nella sua opera, alla vita sociale, e questa 
st esaurisce nella società giuridica e politica, nello 
Stato. Mostrare come lo Stato sorga, si trasformi, 
cada e risorga, per trasformarsi ancora e cadere e 
risorgere (1 corsi e ricozsi): ecco lo scopo finale del 
Vico, ecco la sua Storia, che è anche la sua filo- 
sofia, giacchè per lui società e stato sono quei 
primi veri, oltre i quali, come egli stesso dice, è 
follia andar a ricercare. 

Vico parte dall'uomo che fa la Storia: «questo 
mondo civile egli certamente è stato fatto daglî uo- 
mini: onde se ne possono, perchè se ne debbono, 
ritrovare î principit dentro le modificazioni della 
nostra medesima mente umana». Ma poi si vede 
dalla sua esposizione (ed egli stesso lo dice ) che 
l’uomo fa «questo mondo civile» senza saperlo e 
senza volerlo. Nè può dirsi che veramente lo sappia 
e lo voglia per lui la società; poichè il Vico, se 
fa della società umana lo scopo della Storia e il 
principio fuori discussione, non dà tuttavia ad essa 
una coscienza ed una volontà, alla guisa di un so- 
ciologo moderno che concepisca la società organica- 
mente, come un grande animale. È la « Provvedenza >, 
secondo Vico, che dirige l’uomo e gli fa costruire 
e conservare, attraverso tutte le trasformazioni, « que- 
sto mondo civile ». Però, quest'opera della Provvidenza 
non soltanto sì compie in guisa del tutto naturale, per 
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le «causé seconde»; ma — ecco il punto principale 
— non ha, per la mente del Vico, bisogno di ulte- 
riore spiegazione e giustificazione; appunto perchè 
la Società umana è scopo a se stessa, è il «primo 
vero ». Così, il concetto del Vico, religiosissimo nei 
suoi îintendimenti, può anche finir per apparire, a 
chi lo considera in sè, indipendentemente dalle în- 
tenzioni dell'autore, ateo: e ciò spiega le interpre- 
tazioni e valutazioni diverse, anzi opposte, che ne 
sono state fatte. 

Vico ragionatore, insomma, ignora l'individuo e 
i valori individuali (che sono, poi, quelli în cui 
l’umanità ha la sua ultima consistenza, e la società 
umana la sua radice e ragion d'essere). Ma il Vico 
uomo non st esaurisce nel Vico ragionatore: e l'in- 
dividuo — con le sue gioie e î suoî dolori, colle 
sue aspirazioni e î suoî rimpianti — ignorato dalla 
mente del Vico, è presente e dominante nel suo 
mondo sentimentale. Come «storico puro », egli con- 
templa spregiudicatamente il succedersi dei fatti, il 
costituirsi e il vartare delle tstituzioni, fago di spie- 
garsene la ragione e di constatare che, attraverso 
quelli e queste, società e stato sussistono. Ma il 
suo cuore non rimane, frattanto, insensibile alle 
sorti degli umani: esso non ignora «di che lagrime 
grondi e di che sangue» lo scettro dei regnatori 
e la storta degli stati. E così lo ascoltiamo sottoli- 
neare, con un epiteto, la «inumanissima umanità > 
dei sacrifici de’ Cartaginesi a Moloch, o di Ifigenia 
presso ai Greci, e la sorte dei «poveri vassalli ru- 
stici », il cui sangue era tenuto, nei tempi barbarici, 
valer pochi danari; o, con ironia acerba verso gli esal- 
tatori della tradizionale età dell’oro, esclamare: 
«tanto fu ella mansueta, benigna, discreta, com- 
portevole e doverosa! »; 0, infine, tratteggiare am- 
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piamente le crudeltà dei tempi eroici e le sof- 
ferenze delle plebi sotto i governi agistocratici, 
con intensità di colorito e corrucciata eloquenza 
quasi di tribuno popolare. Proprio in questo con- 
trasto tra la freddezza quasi machiavellica con cat 
la mente del Vico guarda ai fatti, ne scruta le 
cause, ne afferma le necessarie, fatali concatenazioni. 
e il calore di sentimento che sovente gli colorisce 
la parola e quasi gli fa tremar la penna in mano, 
è un’altra e fprecipua sorgente della grandezza di 
Vico scrittore; e insieme una possibilità euno stimolo, 
forniti dal Vico stesso, a integrare e superare la 
«eroica» — fer adoperare un termine a lui caro — 
unilateralità del suo pensiero. 


LuiGi SALVATORELLI. 


DALLA “AUTOBIOGRAFIA,,. 
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INDOLE È PRIMI STUDI DEL VICO. 


Fanciullo, egli fu spiritosissimo e impaziente di 
riposo; ma in età di sette anni, essendo col capo in 
giù piombato da alto fuori d’una scala nel piano, 
onde rimase ben cinque ore senza moto e privo di 
senso, e fiaccatagli la parte destra del cranio senza 
rompersi la cotenna, quindi dalla frattura cagiona- 
togli uno sformato tumore, per gli molti e profondi 
tagli il fanciullo si dissanguò; talchè il cerusico, 0s- 
servato rotto il cranio e considerato il lungo sfini- 
mento, ne fe’ tal presagio che egli o ne morrebbe 
o arebbe sopravvivuto stolido. ‘Però il giudizio’ in 
niuna delle due parti, la Dio mercè, si avverò; ma 
dal guarito malore provenne che indi in poi e’ 
crescesse di una natura malinconica ed acre, qual 
dee essere degli uomini ingegnosi e profondi che per 
l’ingegno balenino in acutezze, per la riflessione non 
si dilettino dell’anguzie e del falso. 

Quindi, dopo lunga convalescenza di ben tre ‘anni 
restituitosi alla scuola della gramatica, perchè egli 
speditamente eseguiva in casa ciò se gl’imponeva dal 
maestro, tale speditezza credendo il padre ‘che fusse 
negligenza, un giorno domandò ‘al maestro se ’l 
suo figliuolo facesse i doveri di buon discepolo; ‘e 
colui affermandoglielo, il priegò che raddoppiasse a 
lui le fatiche. Ma il maestro scusandosene perchè 
il doveva regolare alla misura degli ‘altri suoi con- 
discepoli, nè poteva ordinare una classe di un solo 
e l’altra era molto superiore, allora, essendo a tal 
ragionamento presente il fanciullo, con grande animo 
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priegò il maestro che permettesse a lui di passare 
alla superior classe, perchè esso arebbe da sè sup- 
plito a ciò che gli restava in mezzo da impararssi. 
Il maestro, più per esperimentare ciò che potesse 
un ingegno fanciullesco che avesse da riuscire in 
fatti, glielo permise; e con sua meraviglia sperimentò 
tra pochi giorni un fanciullo maestro di se me- 
desimo. 

Mancato a lui questo primo, fu menato ad altro 
maestro, appo ’l1 quale si trattenne poco tempo, ‘per- 
chè il padre fu consigliato. mandarlo da’ padri gesuiti, 
da’ quali fu ricevuto nella loro seconda scuola. Il 
cui maestro, avendolo osservato di buon ingegno, il 
diede avversario successivamente a tre più valorosi 
de’ suoi scolari, de’ quali egli con le «diligenze» 
che essi padri dicono, o sieno straordinarie fatiche 
scolastiche, uno avvilì, un altro fe’ cadere infermo 
per emularlo, il terzo, perchè ben visto dalla Com- 
pagnia, innanzi di leggersi la «lista» che essi di- 
cono, per privilegio d’« approfittato» fu fatto pas- 
sare alla prima scuola. Di che, come di un’offesa 
fatta a esso lui, il Giambattista risentito e inten- 
dendo che nel secondo semestre si aveva a ripetere 
il già fatto nel primo, egli si uscì da quella scuola 
e, chiusosi in casa, da sè apprese sull’Alvarez-ciò 
che rimaneva da’ padri a insegnarsi nella scuola 
prima e in quella dell’umanità, e passò l’ottobre se- 
guente a studiare la logica. Nel qual tempo, essendo 
di està, egli si poneva al tavolino la sera, e la buona 
madre, risvegliatasi dal primo sonno e per pietà co- 
mandandogli che andasse a dormire, più volte il 
ritruovò aver lui studiato infino al giorno; lo che 
era segno che, avvanzandosi in età tra gli studi delle 
lettere, egli aveva fortemente a diffendere la sua 
stima da letterato. 


VICO PLATONICO: PRIMO AVVIAMENTO ALLA “SCIENZA 
NUOVA,, — CONTRO LE MORALI ‘DI SOLITARI,, E LE 
FISICHE MECCANICHE. 


Quindi leggendo nell’Arze di Orazio che la sup- 
pellettile più doviziosa della poesia ella si proccura 
con la lezion de’ morali filosofi, seriosamente applicò 
alla morale degli antichi greci, dandovi principio 
da quella di Aristotile, di cui più soventi fiate su 
vari principi d’instituzioni civili ne aveva letto rife- 
rirsi le auttorità. E in sì fatto studio avvertì che la 
giurisprudenza romana era un’arte di equità insegnata 
con innumerabili minuti precetti di giusto naturale, 
indagati da’ giureconsulti dentro le ragioni delle 
leggi e la volontà de’ legislatori; ma la scienza del 
giusto che insegnano i morali filosofi, ella procede 
da poche verità eterne, dettate in metafisica da una 
giustizia ideale, che nel lavoro delle città tien luogo 
d’architetta e comanda alle due giustizie particolari, 
commutativa e distributiva, come a due fabre divine 
che misurino le utilità con due misure eterne, arit- 
metica e geometrica, sì come quelle che sono due 
proporzioni in mattematica dimostrate. Onde cominciò 
a conoscere quanto meno della metà si apprenda la 
disciplina legale con questo metodo di studi comu- 
nale che si osserva. Perciò si dovette esso di nuovo 
portare alla metafisica; ma non soccorrendolo in ciò 
quella d’Aristotile che aveva appresa nel Suarez, nè 
sapendone veder la cagione, guidato dalla sola fama 
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che Platone era il principe de’ divini filosofi, si 
condusse a studiarla da esso lui; e molto dipoi che vi 
aveva profittato, intese la cagione perchè la meta- 
fisica d’Aristotile non lo aveva soccorso per gli studi 
della morale, siccome di nulla soccorse ad Averroe, 
il cui comento non fe’ più umani e civili gli arabi 
di quello che erano stati innanzi. Perchè la meta- 
fisica d’Aristotile conduce a un principio fisico, il 
quale è materia dalla quale si educono le forme 
particolari e si fa Iddio un vasellaio che lavori le 
cose fuori di sè; ma la metafisica di Platone con- 
duce a un principio metafisico, che è la ‘idea eterna 
che da sè educe e crea la materia medesima, come 
uno spirito seminale che esso stesso si formi l'uovo: 
in conformità di questa sua metafisica fonda una 
morale sopra una virtù o giustizia ideale o sia ‘ar- 
chitetta, in conseguenza della quale si diede a me- 
ditare una ideale repubblica alla quale diede con 
le sue leggi un dritto pur ideale. Tanto che da 
quel tempo che il Vico non si sentì soddisfatto della 
metafisica d’Aristotile per bene intendere la morale 
e si sperimentò addottrinare da quella di Platone, 
incominciò in lui, senz’avvertirlo, a destarsi il pen- 
siero di meditare un dritto îdeale eterno che cele- 
brassesi in una città universale nell’idea o disegno 
della providenza, sopra la quale idea son pot fon- 
date tutte le repubbliche di tutti î tempi, di tutte 
le nazioni: che era quella repubblica ideale che in 
conseguenza della sua metafisica doveva meditar Pla- 
tone, ma per l’ignoranza del primo uomo caduto no] 
potè fare. 

Ad un medesimo tempo le opere filosofiche di Ci- 
cerone, di Aristotile e di Platone, tutte lavorate in 
ordine a ben regolare l’uomo nella civile società, 
fecero che egli nulla o assai poco si dilettasse della 
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morale così degli stoici come degli epicurei, sic- 
come quelle che entrambe sono una morale di soli- 
tari: degli epicurei perchè di sfacendati chiusi ne’ 
loro orticelli, degli stoici perchè di meditanti che 
studiavano non sentir passione. E ’1 salto che egli 
aveva dapprima fatto dalla logica alla metafisica. 
fece che ’1 Vico poco poi curasse la fisica d’Aristo- 
tile, di Epicuro ed ultimamente di Renato delle 
Carte; onde si ritruovò disposto a compiacersi della 
fisica timaica seguita da Platone, la quale vuole il 
mondo fatto di numeri, e ad esser rattenuto di di- 
sprezzare la fisica stoica che vuole il mondo costar 
di punti, tralle quali due non è nulla di vario in 
sostanza, come poi si applicò a ristabilirla nel libro 
De antiquissima iîtalorum sapientia; e finalmente a 
non ricevere nè per giuoco nè con serietà le fisiche 
meccaniche di Epicuro come di Renato, che sono 
entrambe di falsa posizione. 


VICO, DI RITORNO DA VATOLLA, 
“ FORESTIERO NELLA SUA PATRIA,,. 


Con questa dottrina e con questa erudizione il Vico 
si ricevè in Napoli come forestiero nella sua patria, 
e vi ritruovò sul più bello celebrarsi dagli uomini 
letterati di conto la fisica di Renato. Quella di Ari- 
stotile, e per sè e molto più per le alterazioni ec- 
cessive degli scolastici, era già divenuta una favola. 
La metafisica, che nel Cinquecento aveva allogato 
nell'ordine più sublime della letteratura i Marsili 
Ficini, i Pici della Mirandola, amendue gli Augu- 
stini e Nifo e Steuchio, i Giacopi Mazzoni, gli 
Alessandri Piccolomini, i Mattei Acquavivi, i Fran- 
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ceschi Patrizi, ed avea tanto conferito alla poesia, 
alla storia, all’eloquenza, che tutta Grecia nel tempo 
che fu più dotta e ben parlante sembrava essere in 
Italia risurta, era ella riputata degna da star rac- 
chiusa nei chiostri; e di Platone soltanto si arrecava 
alcan luogo in uso della poesia, o per ostentare 
un’erudizion da memoria. Si condannava la logica 
scolastica, e si appruovava riporsi in di lei luogo 
gli elementi di Euclide. La medicina per le spesse 
mutazioni de’ sistemi di fisica era decaduta nello 
scetticismo, e i medici avevano incominciato a stare. 
sull’acafalepsia o sia incomprendevolità del vero circa 
la natura dei morbi, e sospendersi sull’efoca o sia - 
sostentazion dell’assenso a darne i giudizi e adope- 
rarvi efficaci rimedi; e la galenica, la quale coltivata 
innanzi con la filosofia greca e con la greca lingua 
aveva dato tanti medici incomparabili, per la grande 
ignoranza dei suoi seguaci di questi tempi era andata 
in un sommo disprezzo. Gl’interpetri antichi della 
ragion civile erano caduti dall’alta loro riputazione 
nell’accademia, e salitivi gli eruditi moderni con molto 
danno del fòro; perchè quanto questi sono necessari 
per la critica delle leggi romane, altrettanto quelli 
bisognano per la topica legale nelle cause di dubbia 
equità. -Il dottissimo signor don Carlo Buragna aveva 
riportata la maniera lodevole del poetare; ma l’aveva 
ristretta in troppe angustie dentro l’imitazione di 
Giovanni della Casa, non derivando nulla o di deli- 
cato o di robusto da’ fonti greci e latini o da’ lim- 
pidi ruscelli delle rime del Petrarca o da’ gran tor- 
renti delle canzoni di Dante. L’eruditissimo signor 
Lionardo da Capova aveva rimessa la buona favella 
toscana in prosa, vestita tutta di grazia e di leggia- 
dria; ma con queste virtù non udivasi orazione o ani- 
mata dalla sapienza greca nel maneggiare i costumi 
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o invigorita dalla grandezza romana in commuover 
gli affetti. E, finalmente, il latinissimo signor Tom- 
maso Cornelio co’ suoi purissimi Proginnasmi aveva 
più tosto sbigottito gl’ingegni de’ giovani che avva- 
lorati a coltivar la lingua latina in appresso. Talchè 
per tutte queste cose il Vico benedisse non aver lui 
avuto maestro nelle cui parole avesse egli giurato, 
e ringraziò quelle selve fralle quali dal suo buon 
genio guidato aveva fatto il maggior corso dei suoi 
studi senza niun affetto di setta, e non nella città 
nella quale, come moda di vesti, si cangiava ogni 
" due o tre anni gusto di lettere. E dal comune tra- 
scuramento della buona prosa latina si determinò a 
maggiormente coltivarla; ed avendo saputo che ’l 
Cornelio non era valuto in lingua greca nè curato 
aveva la toscana e nulla o pochissimo si era di- 
lettato di critica, forse perchè avvertito aveva che 
i poliglotti per la moltiplicità delle lingue che usano 
non ne usano mai una perfettamente, e i critici non 
consieguono le virtù delle lingue perchè sempre mai 
si trattengono a notare i difetti sopra gli scrittori; 
il Vico deliberò abbandonare la greca, in cui si era 
avvanzato dai Rudimenti del Gressero che aveva ap- 
preso nella seconda de’ gesuiti, e la toscana favella 
(per la qual ragione non volle mai pur sapere la 
francesa), e tutto confermarsi nella latina. Ed avendo 
egli osservato altresì che con uscire alla luce i les- 
sici e i comenti la lingua latina andò in decadenza, 
si risolvè non prender mai più tal sorta di libri 
tra le mani, riserbandosi il solo Nomenclatore di 
Giunio per l’intelligenza delle voci. delle arti, e 
leggere gli autori latini schietti di note, con una 
critica filosofica entrando nel di loro spirito, siccome 
avevan fatto gli scrittori latini del Cinquecento, tra’ 
quali ammirava il Giovio per la facondia e ’1 Nau- 
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gero per la delicatezza, da quel poco che ne lasciò 
e, per lo di lui gusto troppo elegante, ne fa sospi- 
rare la gran perdita che si è fatta della sua Storia. 

Per queste ragioni il Vico non solo viveva da stra- 
niero nella sua patria, ma anche sconosciuto. Non 
per tanto ch’egli era di questi sensi, di queste pra- 
tiche solitarie, non venerava da lontano come numi 
della sapienza gli uomini vecchi accreditati in iscienza 
di lettere e ne invidiava con onesto cruccio ad altri 
giovani la ventura di conversarvi. 


NEL CARTESIANESIMO UNIVERSALE, VICO SI 
ATTIENE A PLATONE, TACITO E BACONE. 


Imperciocchè ad un tratto si fa un gran rivolgi- 
mento di cose letterarie in Napoli, che quando si 
credevano. dovervisi per lunga età ristabilire tutte 
le lettere migliori del Cinquecento, con la dipar- 
tenza del duca vicerè vi surse un altro ordine di cose 
da. mandarle tutte in brievissimo tempo in rovina 
contro ogni aspettazione; chè que’ valenti letteraùi 
ì quali due o tre anni avanti dicevano che le meta- 
fisiche dovevano star chiuse ne’ chiostri, presero essi 
a tutta voga a coltivarle, non già sopra i Platoni e 
1 Plotini coi Marsili onde nel Cinquecento fruttarono 
tanti gran letterati, ma sopra le Meditazioni di Re- 
nato delle Carte, delle quali è séguito il suo libro 
Del metodo in cui egli disapprova gli studi delle 
lingue, degli oratori, degli storici e de’ poeti, e po- 
nendo su solamente la sua metafisica, fisica e mat- 
tematica, riduce la letteratura al sapere degli arabi, 
i quali in tutte e tre queste parti n’ebbero dottissimi, 
come gli Averroi in metafisica e tanti famosi astro- 
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nomi e medici che ne hanno nell’una e nell’altra 
scienza lasciate anche le voci necessarie a spiegarvisi. 
Quindi ai quantunque dotti e grandi ingegni, perchè 
si eran prima tutti e lungo tempo occupati in fisiche 
corpuscolari, in isperienze ed in macchine, dovettero 
le Meditazioni di Renato sembrar astrusissime, perchè 
potessero ritrar da’ sensi le menti per meditarvi; 
onde l’elogio di gran filosofo era: — Costui intende 
le Meditazioni di Renato. — E in questi tempi 
praticando spesso il Vico e ’1 signor don Paolo Doria 
dal signor Caravita, la cui casa era ridotto di uomini 
di lettere, questo egualmente gran cavalliere e filo- 
sofo fu il primo con cui il Vico potè cominciare a 
ragionare di metafisica; e ciò che il Doria ammirava 
di sublime, grande e nuovo in Renato, il Vico avver- 
tiva che era vecchio e volgare tra’ platonici. Ma da’ 
ragionamenti del Doria egli vi osservava una mente 
che spesso balenava lumi sfolgoranti di platonica 
divinità, onde da quel tempo restaron congionti in 
una fida e signorile amicizia. 

Fino a questi tempi il Vico ammirava due soli so- 
pra tutti gli altri dotti, che furono Platone e Tacito; 
perchè con una mente metafisica incomparabile Tacito 
contempla l’uomo qual è, Platone quale dee essere; e 
come Platone con quella scienza universale si diffonde 
in tutte le parti dell’onestà che compiono l’uom sa- 
piente d’idea; così Tacito discende a tutti i consigli 
dell’utilità perchè tra gl’infiniti irregolari eventi 
della malizia e della fortuna si conduca a bene l’uom . 
sapiente di pratica. E l’ammirazione con tal aspetto 
di questi due grandi auttori era nel Vico un abbozzo 
di quel disegno sul quale egli poi lavorò una storia 
ideale eterna sulla quale corresse la storia universale 
di tutti i tempi, conducendovi sopra certe eterne pro- 
pietà delle cose civili i surgimenti, stati, decadenze 


di tutte le nazioni, onde se ne formasse il sapiente 
insieme e di sapienza riposta, qual è quel di Pla- 
tone, e di sapienza volgare, qual è quello di Tacito. 
Quando finalmente venne a lui in notizia Francesco 
Bacone signor di Verulamio, uomo ugualmente d’in- 
comparabile sapienza e volgare e riposta, siccome 
quello che fu insieme insieme un uomo universale 
in dottrina ed in pratica come raro filosofo e gran 
ministro di stato dell’Inghilterra; e lasciando da parte 
stare gli altri suoi libri nelle cui materie ebbe forse 
pari e migliori, in quelli De augumentis scientiarum 
l’apprese tanto, che come Platone è il principe del 
sapere de’ Greci e un Tacito non hanno i greci, così 
un Bacone manca ed a’ latini ed a’ greci; che un sol 
uom vedesse quanto vi manchi nel mondo delle lettere 
che si dovrebbe ritruovare e promuovere, ed in ciò 
che vi ha, di quanti e quali difetti sia egli necessario 
emendarsi nè per affezione o di particolar professione 
o di propria setta, a riserva di poche cose che of- 
fendono la cattolica religione, faccia a tutte le 
scienze giustizia e a tutte col consiglio che ciascuna 
conferisca del suo nella somma che costituisce l’uni- 
versal repubblica delle lettere. E, propostisi il Vico 
questi fre singolari auttori da sempre avergli avanti 
gli occhi nel meditare e nello scrivere, così andò di- 
rozzando i suoi lavori d’ingegno, che poi portarono 
l’ultima opera De mniversi iuris uno principio, ecc. 
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GROZIO “QUARTO AUTORE,;, DI VICO. EGLI PENSA 
A UN ACCORDO DI FILOSOFIA E FILOLOGIA. 


Nell’apparecchiarsi a scrivere questa vita [di An- 
tonio Carafa], il Vico si vide in obbligo di leggere 
Ugon Grozio, De iure belli et pacis. E qui vide il 
quarto auttore da aggiugnersi agli tre altri che egli 
si aveva proposti. Perchè Platone adorna più tosto che 
ferma la sua sapienza riposta con la volgare di Ome- 
ro; Tacito sparge la sua metafisica, morale e politica 
per gli fatti, come da’ tempi ad esso lui vengono 
innanzi sparsi e confusi senza sistema; Bacone vede 
tutto il saper umano e divino, che vi era, doversi 
supplire in ciò che non ha ed emendare in ciò che 
ha, ma, intorno alle leggi, egli co’ suoi canoni non 
s’innalzò troppo all’universo delle città ed alla scorsa 
di .tutti i tempi nè alla distesa di tutte le nazioni. 
Ma Ugon Grozio pone in sistema di un dritto univer- 
sale tutta la filosofia e la teologia in entrambe le 
parti di questa ultima, sì della storia delle cose o 
favolosa o certa, sì della storia delle tre lingue, 
ebrea, greca e latina, che sono le tre lingue dotte 
antiche che ci son pervenute per mano della cristiana 
religione. Ed egli molto più poi si fé addentro in 
quest'opera del Grozio quando, avendosi ella a ri- 
stampare, fu richiesto che vi scrivesse alcune note, 
che ’1 Vico cominciò a scrivere, più che al Grozio, 
in riprensione di quelle che vi aveva scritte il Gro- 
novio, il quale le vi appiccò più per compiacere a’ 
governi liberi che per far merito alla giustizia; e già 
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ne aveva scorso il primo libro e la metà del secondo, 
delle quali poi si rimase, sulla riflessione che non 
conveniva ad uom cattolico di religione adornare di 
note opera di auttore eretico. 

Con questi studi, con queste cognizioni, con questi 
quattro auttori che egli ammirava sopra tutt’altri, con 
desiderio di piegargli in uso della cattolica religione. 
finalmente il Vico intese non esservi ancora nel 
mondo delle lettere un sistema, in cui accordasse la 
miglior filosofia, qual è la platonica subordinata alla 
cristiana religione, con una filologia che portasse 
necessità di scienza in entrambe le sue parti, che 
sono le due storie, una delle lingue, l’altra delle cose; 
e dalla storia delle cose si accertasse quella delle 
lingue, di tal condotta che sì fatto sistema compo- 
nesse amichevolmente e le massime de’ sapienti del- 
l’accademie e le pratiche de’ sapienti delle repub- 
bliche. 


LA ‘PRIMA SCIENZA NUOVA,,. 


Ma non altronde si può intendere apertamente che 
°1 Vico è nato per la gloria della patria e in conse- 
guenza dell’Italia, perchè quivi nato e non in Ma- 
rocco esso riuscì letterato, che da questo colpo di 
avversa fortuna [il fallito concorso alla cattedra di 
Diritto], onde altri arebbe rinunciato a tutte le let- 
tere, se non pentito di averle mai coltivate, egli non 
si ritrasse punto di lavorare altre opere; come in 
effetto ne aveva già lavorata una divisa in due libri. 
ch’arebbono occupato due giusti volumi in quarto: 
nel primo de’ quali andava a ritrovare ? principit 
del diritto naturale delle genti dentro quegli del- 
l’umanità delle nazioni, per via d’inverisimiglianze, 


sconcezze ed impossibilità di tutto ciò che ne ave- 
vano gli altri inanzi più immaginato che raggionato; 
in conseguenza del quale, nel secondo, egli spiegava 
la generazione de’ costumi umani con una certa cro- 
nologia raggionata di tempi oscuro e favoloso de’ 
greci, da’ quali abbiamo tutto ciò ch’abbiamo delle 
antichità gentilesche. E già l’opera era stata riveduta 
dal signor don Giulio Torno, dottissimo teologo della 
chiesa napoletana, quando esso, riflettendo che tal ma- 
niera negativa di dimostrare quanto fa di strepito nella 
fantasia tanto è insuave all’intendimento, poichè con 
essa nulla più si spiega la mente umana; ed altronde 
per un colpo di avversa fortuna, essendo stato messo 
in una necessità di non poterla dare alle stampe, e 
perchè pur troppo obbligato dal propio punto di 
darla fuori ritrovandosi aver promesso di pubblicarla, 
ristrinse tutto il suo spirito in un’aspra meditazione 
per ritrovarne un metodo positivo, e sì più stretto e 
quindi più ancora efficace. | 

E nel fine dell’anno 1725 diede fuori in Napoli. 
dalle stampe di Felice Mosca, un libro in dodicesimo 
di dodici fogli non più, in carattere di testino, con 
titolo: Principit di una scienza nuova d’intorno alla 
natura delle nazioni, per li quali si ritrovano altri 
principii del diritto naturale delle genti; e con uno 
elogio l’indirizza alle università dell’Europa. In que- 
st'’opera egli ritruova finalmente tutto spiegato quel 
principio ch’esso ancor confusamente e non'con tutta 
distinzione aveva inteso nelle sue opere antecedenti. 
Imperciocchè egli appruovava una indispensabile ne- 
cessità anche umana di ripetere le prime origini 
di tal scienza da’ principii della storia sacra, e per 
una disperazione dimostrata così da filosofi come da 
filologi di ritrovarne i progressi ne’ primi ‘auttori 
delle nazioni gentili, esso, facendo più ampio, anzi 
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un vasto uso di uno de’ giudizi che ’1 signor Gio 
vanni Clerico avea dato dell’opera antecedente, che 
ivi egli «per le principali epoche ivi date in ac- 
corcio dal diluvio universale fino alla seconda guerra 
di Cartagine, discorrendo sopra diverse cose che se- 
guirono in questo spazio di tempo, fa molte osser- 
vazioni di filologia sopra un gran numero di materie. 
emendando quantità di errori volgari a’ quali uomini 
7 intendentissimi non hanno punto badato »; discuopre 
‘ questa nuova scienza in forza di una nuova arte cri- 
‘tica da giudicare il vero negli auttori delle nazioni 
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“ medesime dentro le tradizioni volgari delle nazioni 
i che essi fondarono, appresso i quali doppo migliaia 
d’anni vennero gli scrittori, sopra i quali si rav- 
‘ volge questa critica usata; e con la fiaccola di tal 
nuova arte critica scuopre tutt’altre da quelle che 
sono state immaginate fin ora le origini di quasi 
tutte le discipline, sieno scienze o arti, che abbiso- 
gnano per raggionare le idee schiarite e con par- 
lari propi del diritto naturale delle nazioni. 
Quindi egli ne ripartisce i principii in due parti, 
una delle idee, un’altra delle lingue; e per quella 
delle idee scuopre altrî principii storici di geografia 
e cronologia, che sono i due occhi della storia; e 
quindi : principii della storia universale, ch’han 
mancato finora. Scuopre altri $rincipii storici della 
filosofia, e primieramente una metafisica del genere 
umano, cioè una feologia naturale di tutte le nazioni 
con la quale ciascun popolo naturalmente si finse 
da se stesso i jsuoi propri dèi per un certo istinto 
naturale che ha l’uomo della divinità, col cui ti- 
more i primi auttori delle nazioni si andarono ad 
unire con certe donne in perpetua compagnia di 
vita, che fu la prima umana società de’ matrimoni; e 
si scuopre essere stato lo stesso il gran principio della 
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teologia de’ gentili e quello della poesia de’ poeti 
teologi, che furono i primi nel mondo e quelli di 
tutta l’umanità gentilesca. Da cotal metafisica scuo- 
pre una morale e quindi una politica commune alle 
nasioni, sopra le quali fonda la giurisprudenza del 
genere umano Variante per certe sétte de’ tempi, 
sì come’ esse nazioni vanno tuttavia più spiegando 
l’idee della loro natura, in conseguenza delle quali 
più spiegate vanno variando i governi, l’ultima forma 
de’ quali dimostra essere la monarchia, nella quale 
vanno finalmente per natura a riposare le nazioni. 
Così supplisce il gran vuoto che ne' suoi prin- 
cipii ne ha lasciato la storia universale, la quale 
incomincia in Nino dalla monarchia degli assiri. 

Per la parte delle lingue scuopre altri principii 
della poesia e del canto e de’ versi, e dimostra 
essere quella e questi nati per necessità di natura 
uniforme in tutte le prime nazioni. In séguito di 
tai principii scuopre altre origini dell’imprese eroi- 
che, che fu un parlar mutolo di tutte le prime na- 
zioni in tempi diformati di favelle articolate. Quindi 
scuopre altri principit della scienza del blasone, 
che ritruova esser gli stessi che quegli della scienza 
delle medaglie; dove osserva eroiche di quattromil. 
l’anni di continuata sovranità le origini delle due 
case d’Austria e di Francia. Fra gli effetti della 
discoverta delle origini delle lingue ritruova certi 
principi communi a tutte, e per un saggio scuopre 
le vere cagioni della lingua latina, ed al di lei 
essemplo lascia agli eruditi farlo delle altre tutte: 
dé un’idea di un etimologico commune a tutte le 
lingue natie, un’altra di altro etimologico delle voci 
di origine straniera, per ispiegare finalmente un’idea 
d’un etimologico universale per la scienza della lin- 
gua necessaria a raggionare con propietà del diritto 
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naturale delle genti. Con sì fatti principii sì d’idee 
come di lingue, che vuol dire con tal filosofia e 
filologia del gener umano, spiega una storîa ideale 
eterna sull’idea della provvidenza, dalla quale per 
tutta l’opera dimostra il diritto naturale delle genti 
ordinato; sulla quale storia eterna corrono in tempo 
tutte le storie particolari delle nazioni ne’ loro 
sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. 

Sì che esso dagli egizi, che motteggiavano i greci 
che non sapessero di antichità con dir loro che erano 
sempre fanciulli, prende e fa uso di due gran rot- 
tami di antichità: uno, che tutti i tempi scorsi loro 
dinanzi essi divisero in tre epoche, una dell’età 
degli dei, Valtra dell’età degli eroi, la terza di 
quella degli uomini; l’altro che con questo stesso 
ordine e numero di ' parti in altrettanta distesa di 
secoli si parlarono inanzi ad essoloro tre lingue: 
una divina, muta, ‘per geroglifici o sieno caratteri 
sacri; un’altra simbolica o sia per metafore, qual è 
la favella eroica; la terza epistolica per parlari con- 
venuti negli usi presenti della vita. Quindi dimostra 
la prima epoca e lingua essere state nel tempo delle 
famiglie, che certamente furono appo tutte le na- 
zioni inanzi delle città e sopra le quali ognun con- 
fessa che sorsero le città, le quali famiglie i padri 
da sovrani principi reggevano sotto il governo degli 
dèi, ordinando tutte le cose umane con gli auspicii 
divini, e con una somma naturalezza e semplicità ‘ne 
spiega la storia dentro le favole divine de’ greci. 
Quivi osservando che gli dèi d’Oriente, che poi da’ 
caldei furono innalzati alle stelle, portati da’ fenici 
in Grecia (lo che dimostra esser avvenuto dopo i 
tempi d’Omero), vi ritruovarono acconci i nomi dei 
dèi greci a ricevergli, sì come poi, portati nel Lazio, 
vi ritruovarono acconci i nomi dei dèi latini; quindi 


dimostra cotale stato di cose, quantunque in altri 
dopo altri, essere corso egualmente tra latini, greci 
ed asiani. Appresso dimostra la seconda epoca con 
la seconda lingua simbolica essere state nel tempo 
de’ primi governi civili, che dimostra essere stati 
di certi regni eroici o sia d’ordini regnanti de’ 
nobili, che gli antichissimi greci dissero «razze er- 
culee », riputate di origine divina sopra le. prime 
plebi, tenute da quelli di origine bestiale; la cui 
storia egli spiega con somma facilità descrittaci da’ 
greci tutta nel carattere del loro Ercole tebano, che 
certamente fu il massimo de’ greci eroi, della cui 
razza furono certamente gli Eraclidi, da’ quali sotto 
due re si governava il regno spartano, che senza 
contrasto fu aristocratico. Ed avendo egualmente gli 
egizi e greci osservato in ogni nazione un Ercole, 
come de’ latini ben quaranta ne giunse a numerare 
Varrone, dimostra dopo degli dèi aver regnato gli 
eroi da per tutte le nazioni gentili e, per un gran 
frantume di greca antichità, che i cureti uscirono di 
Grecia in Creta, in Saturnia, o sia Italia, ed in Asia; 
scuopre questi essere stati i quiriti latini, di cui fu- 
rono una spezie i quiniti romani, cioè uomini armati 
d’aste in adunanza; onde :l diritto de’ quiriti fu il 
diritto di tutte le genti eroiché. E dimostrata la 
vanità della favola della legge delle dodici tavole 
venuta da Atene, scuopre che sopra tre diritti nativi 
delle genti eroiche del Lazio, introdotti ed osservati 
in Roma e poi fissi nelle tavole, reggono le cagioni 
del governo, virtù e giustizia romana in pace con 
le leggi e in guerra con le conquiste; altrimenti la 
romana storia antica, letta con l’idee presenti, ella 
sia più incredibile di essa favolosa de’ greci; co’ 
quali lumi spiega tf veri principi della giurispru- 
denza romana. Finalmente dimostra la terza epoca 
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dell’età degli uomini e delle lingue volgari essere 
nei tempi dell’idee della natura umana tutta spiegata 
e ravisata quindi uniforme in tutti; onde tal natura si 
trasse dietro forme di governi umani, che pruova es- 
sere il popolare e ’1 monarchico, della quale sètta 
de’ tempi furono i giureconsulti romani sotto gl’im- 
peradori. Tanto che viene a dimostrare le monarchie 
essere gli ultimi governi in che si ferman finalmente 
le nazioni; e che sulla fantasia che i primi re fussero 
stati monarchi quali sono i ‘presenti, non abbiano 
affatto potuto incominciare le repubbliche; anzi, con 
la froda e con la forza, come si è fin ora immagi- 
nato, non abbiano potuto affatto cominciare le na- 
zioni. 

Con queste ed altre discoverte minori, fatte in gran 
numero, egli raggiona del diritto naturale delle genti. 
dimostrando a quali certi tempi e con quali determi- 
nate guise nacquero la prima volta i costumi che 
forniscono tutta l’iconomia di cotal diritto, che sono 
religioni, lingue, domini, commerzi, ordini, imperi. 
leggi, armi, giudizi, pene, guerre, paci, alleanze, e 
da tali tempi e guise ne spiega l’eterne propietà 
che appruovano tale e non altra essere la loro na- 
tura o sia guisa e tempo di nascere; osservandovi 
sempre essenziali differenze tra gli ebrei e gentili, 
che quelli da principio sorsero e stieron fermi sopra 
pratiche di un giusto eterno, ma le pagane nazioni, 
conducendole assolutamente la providenza divina, vi 
sieno ite variando con costante uniformità per tre 
spezie di diritti corrispondenti alle tre epoche e 
lingue degli egizi: il primo divino sotto il governo 
del vero Dio appo gli ebrei e di falsi dèi tra gen- 
tili; il secondo eroico, o propio degli eroi, posti in 
mezzo agli dèi e gli uomini; il terzo umano, o della 
natura umana tutta spiegata e riconosciuta eguale in 
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tutti, dal quale ultimo diritto possono unicamente 
provenire nelle nazioni i filosofi i quali sappiano 
compierlo per raziocini sopra le massime di un giusto 
eterno. Nel che hanno errato di concerto Grozio, Sel- 
deno e Pufendorfio, i quali per difetto di un’arte critica 
sopra gli auttori delle nazioni medesime, credendogli 
sapienti di sapienza riposta, non videro che e’ ger- 
tilî la providenza fu la divina maestra della sapienza 
volgare, dalla quale tra loro a capo di secoli uscì 
la sapienza riposta; onde han confuso il diritto na- 
turale delle nazioni, uscito coi costumi delle mede- 
sime, col diritto naturale de’ filosofi che quello 
hanno inteso per forza de’ raziocini, senza distin- 
guervi con un qualche privilegio un popolo eletto 
da Dio per lo suo vero culto da tutte le altre nazioni 
perdute. Il qual difetto della stessa arte critica aveva 
tratto inanzi gl’interpetri eruditi della romana ra- 
gione che sulla favola delle leggi venute di Atene 
intrusero contro lei genio nella giurisprudenza ro- 
mana le sètte de’ filosofi, e spezialmente degli stoici 
ed epicurei, de’ cui principii non vi è cosa più 
contraria a quelli, non che di essa giurisprudenza, 
di tutta la civiltà; e non seppero trattarla per le 
di lei sètte propie, che furono quelle de’ tempi, 
come apertamente professano averla trattata essi ro- 
mani giureconsulti. 

Con la quale opera il Vico, con gloria della cat- 
tolica religione, produce il vantaggio alla nostra 
Italia di non invidiare all’Olanda, all’Inghilterra e 
alla Germania protestante i loro tre principi di questa 
scienza, e che in questa nostra età nel grembo della 
vera chiesa si scuoprissero i frixcipîi di tutta l’umana 
e divina erudizione gentilesca. Per tutto ciò ha avuto 
il libro la fortuna di meritare dall’eminentissimo car- 
dinale Lorenzo Corsini, a cui sta dedicato, il gradi- 


mento con questa non ultima lode: «Opera al certo, 
che per antichità di lingua e per solidezza di dot- 
trina basta a far conoscere che vive anche oggi negli 
italiani spiriti non meno la nativa particolarissima 
attitudine alla toscana eloquenza che il robusto felice 
ardimento a nuove produzioni nelle più difficili di- 
scipline; onde io me ne congratulo con cotesta sua 
ornatissima patria ». 


ULTIMI ANNI DEL VICO. SUO INSEGNAMENTO; 
SUO CARATTERE; OPINIONI DEI CONCITTADINI 
INTORNO A LUI. 


Mentre il Vico scriveva e stampava la Scienza 
nuova seconda fu promosso al sommo pontificato il 
signor cardinal Corsini, al qual era stata la prima, 
essendo cardinale, dedicata, e si dovette a Sua San- 
tità anco questa dedicarsi; il quale, essendogli stata 
presentata, volle, come gli venne scritto, che ’l si- 
gnor cardinale Neri Corsini suo nipote, quando rin- 
graziava l’autore dell’esemplare che questi senza ac- 
compagnarlo con lettera gli aveva mandato, gli ri- 
spondesse in suo nome con la seguente: 


Molto illustre Signore, 


L’opera di V.S. de’ Principit di una nuova scienza 
aveva già esatto tutta la lode nella prima sua edizione 
da Nostro Signore essendo allora cardinale; ed ora 
tornata alle stampe, accresciuta di maggiori lumi ed 
erudizione dal di lei chiaro ingegno, ha incontrato 
nel clementissimo animo di Sua Santità tutto il gra- 
dimento. Ho voluto dar a lei la consolazione di que- 


sta notizia nell’atto istesso che mi muovo a ringra- 
ziarla del libro fattomene presentare, del quale ho 
tutta la considerazione che merita, ed esibendole in 
ogni congiontura di suo servizio tutta la mia parzia- 
lità, prego Dio che la prosperi. Di V. S. 
Roma, 6 gennaio 1731. 
affez. sempre 
N. Card. Corsini. 


Colmato il Vico di tanto onore, non ebbe cosa al 
mondo più da sperare; onde per l’avanzata età, 
logora da tante fatighe, afflitta da tante domestiche 
cure e tormentata da spasimosi dolori nelle cosce e 
nelle gambe e da uno stravagante male che gli ha 
divorato quasi tutto ciò ch’è al di dentro tra l’osso 
inferior della testa e ’1 palato, rinnonziò affatto 
agli studi, ed al padre Domenico Lodovici, incom- 
parabile latin poeta elegiaco e di candidissimi co- 
stumi, donò il manoscritto delle annotazioni scritte 
alla Scienza nuova prima con la seguente iscrizione: 

«Al Tibullo cristiano - padre Domenico Lodovici - 
questi - dell’infelice Scienza nuova - miseri - e per 
terra e per mare sbattuti - avvanzi - dalla continova 
tempestosa fortuna - aggitato ed afflitto - come ad 
ultimo sicuro porto - Giambattista Vico - lacero e 
stanco - finalmente ritragge ». 

Egli nel professare la sua facultà fu interessatis- 
simo del profitto de’ giovani, e per disingannarli o 
per non fargli cadere negl’inganni de’ falsi dottori 
nulla curò di contrarre l’inimicizie de’ dotti di pro- 
fessione. Non ragionò mai delle cose dell’eloquenza 
se non in séguito della sapienza, dicendo che l’elo- 
quenza altro non è che la sapienza che parla, e 
perciò la sua cattedra esser quella che doveva in- 
dirizzare gl’ ingegni e fargli universali, e che 


l’altre attendevano alle parti, questa doveva inse- 
gnare l’intiero sapere per cui le parti ben si cor- 
rispondan tra loro e ben s’intendan nel tutto. Onde 
d’ogni particolar materia dintorno al ben parlare di- 
scorreva talmente ch’ella fusse animata come da uno 
spirito da tutte quelle scienze ch’avevan con quella 
rapporto: ch’era ciò ch’aveva scritto nel libro De 
ratione studiorum, ch’un Platone, per cagion di chia- 
rissimo esemplo, appo gli antichi era una nostra 
intiera università di studi tutta in un sistema accor- 
| data; talchè ogni giorno ragionava con tal splendore 
‘e profondità di varia erudizione e dottrina come se 
si fussero portati nella sua scuola chiari letterati 
stranieri ad udirlo. Egli peccò nella collera, dalla 
quale guardossi a tutto poter nello scrivere; ed in 
ciò confessava pubblicamente esser difettuoso, che 
con maniere troppo risentite inveiva contro o gli 
errori d’ingegno o di dottrina o ’1 mal costume de’ 
letterati suoi emoli, che doveva con cristiana carità 
e da vero filosofo o dissimulare o compatirgli. Però 
quanto fu acre contro coloro i quali proccuravano di 
‘ scemargliele, tanto fu ossequioso inverso quelli che 
di esso e delle sue opere facevan giusta stima, i 
quali sempre furono i migliori e gli più dotti della 
città. De’ mezzi o falsi, e gli uni e gli altri perchè 
cattivi dotti, la parte più perduta il chiamava pazzo, 
o con vocaboli alquanto più civili il dicevano essere 
stravagante e d’idee singolari od oscuro; la parte più 
maliziosa l’oppresse con queste lodi: altri dicevano 
che ’1 Vico era buono ad insegnar a’ giovani dopo 
aver fatto tutto il corso de’ loro studi, cioè quando 
erano stati da essi già resi appagati del lor sapere, 
come se fusse falso quel voto di Quintiliano il qual 
desiderava ch’i figliuoli de’ grandi come Alessandro 
Magno da bambini fussero messi in grembo agli Ari- 


stotili: altri s’avvanzavano ad una lode quanto più 
grande tanto più rovinosa, ch’egli valeva a dar buoni 
indirizzi ad essi maestri. Ma egli tutte queste avver- 
sità benediceva come occasioni per le quali esso, come 
a sua alta inespugnabil rocca, si ritirava al tavolino 
per meditar e scriver altre opere, le quali chia- 
mava «generose vendette de’ suoi detrattori »; le 
quali finalmente il condussero a ritruovare la Scienza 
nuova. Dopo la quale godendo vita, libertà ed onore, 
si teneva per più fortunato di Socrate, del quale, fac- 
cendo menzione il buon Fedro, fece quel magnanimo 


voto: o gii 


cuius non fugio mortem, si famam assequar, 
et cedo invidiae, dummodo absolvar cinis. 
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| DALLA “PRIMA SCIENZA NUOVA,,.. 


I MATRIMONI, ISPIRATI DALLA RELIGIONE, 
PRIMO FONDAMENTO DELLA SOCIETÀ UMANA. 


La prima e principal parte del diritto naturale 
delle genti da’ giureconsulti romani si determina la 
religione verso Dio: perchè senza imperio di leggi, 
senza forza d’armi uomo non può venire nè durare in 
società con altro uomo, essendo entrambi sommamente 
liberi in tale stato, che per timore di una forza 
all’umana d’entrambi superiore, e ’n conseguenza per 
timore di una Divinità comune ad entrambi; il qual 
timore della Divinità si appella religione. Or comin- 
ciando questa scienza, in ciò di concerto con Grozio 
e con Pufendorfio, dall’uomo solo, però intorno alle 
origini de’ Gentili; l’idee della Divinità non si può 
affatto intendere essersi destate prima, e poi spie- 
gate nelle menti delle gentili nazioni, che con que- 
st'ordine naturale: che prima di tutte l’altre quelle 
d’una forza superiore alla umana fantasticata per 
Deità da uomini tutti divisi e soli, fosse da cia- 
scheduno creduta propio e particolare suo Dio: onde 
la prima umana società conciliata dalla religione fu 
quella de’ matrimoni; che dovett’essere di certi uo- 
mini che per timore di una Divinità si ritrassero dal 
divagamento ferino; e nascosti per le grotte dovettero 
tenervi ferme dentro appo esso loro donne trattevi 
a forza, per usare con esse, liberi dallo spavento che 
dava loro l’aspetto del cielo; di cui a certe occasioni, 
che qui giù a suo luogo dimostreransi, avevano im- 
maginato la Divinità: perchè lo spavento divertisce 


dalla venere gli spiriti che abbisognano per usarla. 
In sì fatta guisa la Provvedenza da esso senso della 
libidine bestiale incominciò a tingere nel volto degli 
uomini perduti il rossore, di cui certamente niuna fu 
mai al mondo nazione che non si tinse; poichè tutte 
usano i concubiti umani: però per una via distinta 
in Adamo ed Eva, i quali in pena del peccato es- 
sendo già caduti dalla contemplazione di Dio, al- 
l’istesso istante della caduta avvertirono alla lor na- 
tura corporea, e s'avvidero della loro nudità, e si 
covrirono le parti brutte a dire, non che a vedere: 
e Cam, che sostenne vederle con riso del dormente 
padre Noè, con la maladezione di Dio andò per 
l’empietà nella solitudine bestiale. E questo è uno 
di quei primi, oltra i quali è stolta curiosità di 
domandare altri primi; che è la nota più grave della 
‘ verità de’ principii: perchè se più in là di Cam e 
Giafet, non ci fermiamo in Noè dopo l’universale di. 
luvio; e se più in là di Caino, non ci fermiamo in 
Adamo con un Dio di lui creatore e del mondo; si 
domanda: quando gli uomini al mondo cominciarono 
a vergognarsi nello stato della bestial libertà; nel 
quale non potevano vergognarsi de’ figliuoli, di cui 
essi erano per natura superiori; non di loro stessi, 
ch’erano eguali, ed egualmente accesi dal fomento 
della libidine. Onde, se non ci fermiamo nella ver- 
gogna d’una Divinità, ma non di Veneri nude, di 
nudi Ermeti o Mercuri, nè di sfacciati Priapi; dagli 
uomini di Obbes, di Grozio, di Pufendorfio non può 
giammai aver potuto incominciare l’umanità. In talj 
incominciamenti di cose umane, i primi uomini 
dovettero fermare le prime donne nella religione di 
quella Divinità che gl’'impediva ad usare la venere 
a cielo aperto: onde appo tutte le nazioni restò quel 
costume, che le donne entrassero nella religione 
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civile de’ lor mariti; ‘come ne’ loro sacrifici fami- 
gliari apertamente si ha de’ Romani. Da questo primo 
antichissimo principio di tutta l’umanità gli uomini 
cominciarono tra loro a comunicare le idee, dandovi 
l’incominciamento i mariti con le lor donne innanzi 
di tutte le altre da quella della Divinità che uniti 
gli aveva nella prima società, che certamente fu 
quella : de” matrimoni. Dipoi nello stato delle fami- 
glie, queste Deitadi particolari di ciuscun padre, 
unite in intiere attenenze, fussero i Dèi de’ padri: 
come Divi parenium restaron pure interamente detti 
nella legge delle XII Tavole, al capo de Parricidio. 
Unite poi le famiglie in città, fossero i Dèi di cia- 
scheduna patria, che si dissero Dif Patrîi, e fossero 
creduti perciò Dèi propi de’ Padri, o sia dell’ordine 
de’ patrizi. Quindi nel tempo che più città, per l’uni- 
formità dell’idee in una stessa lingua, pervennero in 
intere nazioni, fossero ii Dèi delle nazioni medesime, 
come i Dèi d’Oriente, i Dèi dell’Egitto, i Dèi della 
Grecia. Finalmente nel tempo che le nazioni si co- 
nobbero per cagioni di guerre, alleanze, commerzi, 
fossero i Dèi comuni al genere umano; non la Giu- 
none de’ Greci, non la Venere de’ Troiani; ma ne’ 
loro scambievoli giuramenti i Greci per la loro Giu- 
none, i Troiani per la loro Venere intendevano wx 
Dio che a tutti è Giove. Onde si traggono due di- 
mostrazioni; una, che l’umanità tutta si contiene 
dentro l’unità di Dio, la quale da un Dio appo 
tutte partitamente comincia, ed in Dio vanno tutte 
universalmente a terminare. L’altra è della verità, 
antichità e perpetuità della cristiana religione; che 
ella cominciò col mondo da un Dio; nè per volger 
d’anni e nazioni, nonchè costumi, moltiplicò giam- 
mai la Divinità. . 
(L. II, c. 0). 
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LA DIVISIONE DE' CAMPI, ISPIRATA DALLA 
RELIGIONE, PRIMA ORIGINE DEI REGNI. 


Ma siccome la giurisprudenza particolare d’un po- 
polo, quale, per esemplo, la romana, in forza di una 
civil metafisica deve ella entrare nella mente de’ 
legislatori, ed avere la notizia de’ costumi e del 
governo di quel popolo, per intender bene la storia 
del civil diritto, col quale quel popolo si è gover- 
nato innanzi, e tuttavia si governa: così questa giu- 
risprudenza del genere umano deve condursi da una 
metafisica, e quindi da una morale e politica di esso 
genere umano medesimo, per sapere con iscienza la 
storia del diritto natural delle nazioni. E innanzi 
ogni altra cosa con la metafisica del genere umano 
si ritruova il gran principio della divisione de’ campi, 
la qual è il fonte del dominio originario, che Grozio 
appella, onde derivarono tutti i dominii e tutti gl’im- 
peri del mondo: talchè nella guisa che si ritruoverà 
fatta essa divisione de’ campi, in quella stessa si 
ritruoverà essere avvenuta l’origine de’ regni. Onde 
meritevolmente dalla divisione de’ campi Ermoge- 
niano incomincia a narrare la somma della storia 
del diritto natural delle genti. Ma nella maniera che 
esso con gli altri giureconsulti romani l’hanno dalli 
più antichi ricevuta, ed a noi tramandata, fa infinite 
difficoltà, nella ricerca della guisa: se i primi uo- 
mini si divisero tra essoloro i campi nella copia de’ 
frutti spontanei della natura, o nella loro scarsità? 
Se nella copia, come essi senza dura necessità spo- 
gliarono l’ugualità, e quindi la libertà loro natu- 


— 33 — 


rale; la quale in questa stessa servitù delle leggi, 
nella quale siamo nati e cresciuti, ci si fa sentire 
dolce, quanto è la natura medesima? Se nella scar- 
sità, come la divisione potè avvenire non senza mag- 
giori risse ed uccisioni di quelle che dicono aver 
partorito la comunione medesima? Perchè siccome 
la copia delle cose necessarie alla vita fa gli uomini 
naturalmente discreti, e tra esso loro comportevoli, 
ove non curino altro che le cose necessarie alla vita: 
così al contrario la scarsezza, massimamente negli 
ultimi bisogni delle cose necessarie alla vita, gli 
uomini anche umani, non che selvaggi, quali do- 
vettero essere i violenti di Obbes, fa divenir fieri; 
perchè devono contendere della vita. 

Per le quali gravi difficoltà forse non si è potuto 
immaginare finora, la divisione de’ campi essere 
addivenuta che per una di queste tre guise: o che 
i semplicioni di Grozio s’avessero fatto reggere vo- 
lentieri da alcuno de’ sapienti, che vuole Platone; 
o che gli abbandonati di Pufendorfio fossero stati 
costretti col timore di uno de’ violenti di Obbes a 
dovervi convenire; o che gli uomini ornati delle 
virtù del secolo dell’oro, quando la giustizia dimo- 
rava in terra, prevedendo i disordini che arebbono 
potuto nascere dalla comunione, essi stessi fossero 
stati benigni arbitri nel dividersi i loro confini, che 
ad altri non toccassero tutti fertili, ad altri tutti infe- 
condi; ad altri affatto assetati, ad altri abbondanti 
d’acque perenni; e così posti i termini, finchè fossero 
poi sorti gl’imperi civili, gli si avessero con somma 
giustizia e fede conservati. Delle quali tre l’ultima 
guisa è tutta poetica; la prima tutta filosofica; quella 
di mezzo è tutta di rei politici, i quali per fondarsi 
la tirannia si facessero seguito con parteggiare la li- 
bertà, e facessero i disinteressati entrare nell’idee del 


ben comune. Ma il costume dei già divisi Ciclopi, co- 
me Polifemo il narra ad Ulisse, fu di starsi tutti soli 
e divisi per le loro spelonche; curarsi ciascuno la 
famiglia della sua moglie e de’ suoi figliuoli, e nulla 
impacciarsi de’ fatti altrui; onde nelle faccende del- 
l’utilità restò privatamente a’ Romani, che a niuno 
si acquistasse diritto per istrania persona; talchè tar- 
dissimo fu inteso il contratto della procura; e. gli 
Spagnuoli, anche nell’imminenti strepitose rovine di 
Sagunto e di Numanzia, non intesero la forza delle 
allianze, per unirsi contro i Romani: costumi dell’in- 
tutto convenevoli alla prima origine della bestial 
solitudine; nella quale nen intendevano gli uomini 
la forza della società; per la quale insensati, non 
potevano avvertire se non solamente ciò che a cia- 
scuno particolarmente appartenesse. 

Per tutte queste difficoltà la divisione de’ campi 
si dee andare a truovare unicamente nella religione. 
Perchè ove sono più feroci e fieri e tutti eguali, 
non per altra ugualità, che di si fatta loro feroce e 
fiera natura; se mai senza forza d’armi, senza im- 
perio di leggi, tra esso loro convengono, non pos- 
sono aver convenuto che in forza e virtù d’una na- 
tura creduta superiore all’umana, sull’oppenione che 
tal forza superiore avesseli costretto di convenirvi. 
Quivi si medita il lungo raggirato lavoro della Prov- 
vedenza; onde altri semplicioni di Grozio, come in 
quello stupore più destri, si scossero a’ primi fulmini 
dopo il diluvio, creduti avvisi della Divinità che essi 
stessi si finsero; occuparono le prime terre vacue; ivi 
con certe donne fermaronsi, e postati vi fecero certe 
razze; vi seppellirono i loro morti; e a certe occa- 
sioni, pur offerte loro dalla religione, diedero fuoco 
alle selve, l’ararono, vi seminarono del frumento; e 
così posero i termini a’ campi, sparsi di fiere super- 


stizioni; con le quali essi feroci per le loro atte- 
nenze difesero col sangue degli empi vagabondi, che. 
non intendendo la forza della società, tutti divisi 
e soli andavano a rubare del frumento, sopra esso 
furto ammazzandoli. A’ quai termini gli empi, che 
provennero da quei che non si erano risentiti da 
prima ad avvertire la Divinità (come si erano ri- 
scossi que’ da’ quali erano provenuti i signori de’ 
campi), e sì avvezzi a non intenderne gli avvisi, 
non vennero all’umanità, se non dopo lunghi e molti 
sperimentati mali, che partoriva tra esso loro la 
bestiale comunione per le violenze de’ licenziosi di 
Obbes; da’ quali i destituti di Pufendorfio, per esser 
salvi, furono naturalmente portati a ripararsi dentro 
i termini posti a’ campi da’ pii. I quali, mercè 
della Provvedenza, già frattanto si ritruovarono co] 
vantaggio sopra di quelli, d’esser questi signori de’ 
campi, e sapienti nella immaginata Divinità: che è 
appunto quello che nella storia del diritto romano 
elegantemente Pomponio, ove narra l’origine delle 
signorie, dice: «rebus ipsis dictantibus regna condita ».. 


(L. II, c. 15). 


ORIGINE DELLA NOBILTÀ. 


Quindi deve essere provenuta una naturale diffe- 
renza di due nature umane in si fatto stato: una no- 
bile, perchè d’intelligenti; un’altra vile, perchè di 
stupidi; e la prima nobiltà essersi guardata con giu- 
ste idee, riposta nella intelligenza, e intelligenza 
della Divinità: nella quale consiste il vero uomo. 
Che se qui alcuni si meraviglieranno che noi con 
la metafisica tra l’ombre e tra le favole vogliamo 
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accertare i principii del diritto naturale delle genti, 
e quindi del civile romano; vediamo, per non tur- 
barli, se con le nostre fantasie e col solo aiuto della 
memoria possiamo uscire da questo labirinto d’inestri- 
cabili difficoltà, il quale è chiuso dentro i termini 
posti a’ campi per la finora immaginata divisione 
che ci è stata racconta. Di che risposta ella ci for- 
nisce a chi ne domandi: come tutte le città sono 
surte sopra due ordini, uno di nobili, altro di ple- 
bei? se le città sursero tutte sopra le famiglie, e le 
famiglie innanzi le città erano tante minute repub- 
blichette libere e sovrane, come pur l’udimmo testè 
narrare da Polifemo ad Ulisse; come altre poterono 
andare nella buona fortuna d’esser signore nelle 
città, altre dovettero cadere nell’infelicità di essere 
della plebe? Se dicasi: perchè altre si ritruovavano 
più ricche di campi che altre; le più ricche dove- 
vano essere le più numerose, le quali li coltivassero. 
fatta una volta essa divisione con giustizia: perchè 
la ricchezza degli Stati non mai provenne da’ campi 
guasti, ma sempre da’ campi colti: laonde in campi 
eguali le famiglie moltiplicate possedevano i colti. 
gl’incolti quelle di pochi. Ma nelle città ì pochi 
sono i ricchi, la moltitudine è povera; donde quelli 
sono i signori, questi col numero fan la plebe. 
Dipoi nella natura delle faccende umane non può 
intendersi uomo che xada in povertà per altre che 
per queste cagioni: o che dilapidi le sue fortune, o 
che le trascuri, sicchè altri se ne ponga in possesso, 
e col lungo possesso ne divenga padrone; o che da 
altri le siano state o con frode o con forza occu- 
pate. Ma non poterono esservi pròdigi in tale primo 
stato di cose, nel quale erano gli uomini paghi delle 
cose necessarie alla vita; talchè non potevano es- 
servi ancora questi nostri commerzi de’ campi, per- 


chè non portavano nessun uso per l’agio, e molto 
meno per lo lusso, che ancora non s’intendevano; 
‘ per le quali cagioni si sono introdotti questi nostri 
commerzi de’ campi. Se i poveri gli avevano lasciati 
in abbandono, come frattanto avean potuto vivere e 
moltiplicare in gran numero senza campi che dassero 
loro la sussistenza? Se li si fecero con frode tòrre, 
per quali altre utilità poterono essere indotti nella 
frode, in quella vita semplice e parca, che non di 
altro era contenta che de’ frutti non compri de’ 
propi campi? 

Quindi veda Carneade con gli Scettici, come i re- 
gni hanno potuto incominciare dalla frode, di cui egli 
fa figliuole le leggi. Se i ricchi occuparono a forza 
i campi de’ poveri, come egli potè avvenire, quando 
i ricchi di campi erano i pochi, e i poveri eran li 
più? Quindi veda Obbes, come i regni hanno potuto 
incominciar dalla violenza, di cui fa leggi le armi. 
Altre maniere nella natura della vita civile inten- 
dere ci è niegato, onde altri nobili, altri plebei com- 
ponessero le città, sopra le nostre fantasie della vol- 
gare divisione de’ campi. Onde i nostri abiti invec- 
chiati delle oppenioni, che non altrove profondano 
le loro radici che nella fantasia e nella memoria, si 
debbono scuotere e dileguare alla forza di questo 
raziocinio: Se egli non da propia dissolutezza o in- 
fingardaggine, non da altrui frode o forza ebbero 
origine i regni, furono da altra mente ordinati; che 
non è il Caso di Epicuro, che divaga tra’ dissoluti 
e gli scioperati; non è il Fato degli Stoici, che regna 
con la forza o aperta della violenza, ovvero occulta 
della frode, che entrambe togliono l’arbitrio; ma 
dalla Provvedenza per mezzo delle religioni; la cui 
quantunque pregiudicata intelligenza unicamente pro- 
dusse la nobiltà, con queste belle arti civili che 
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adornano tutta l’umanità migliore. Le quali sono ver- 
gogna di sè medesimi, che è la madre della genti- 
lezza; castità de’ matrimoni, e con essa insieme con- 
giunta, pietà verso i difonti, che furono le due sorgive 
perenni delle nazioni; industria di coltivare i campi, 
che è l’inesausta miniera delle ricchezze de’ popoli: 
fortezza di difenderli da’ ladroni, che è la inespu- 
gnabil ròcca degl’imperi; e finalmente generosità e 
giustizia di ricevere gl’ignoranti ed infelici; inse- 
gnargli e difenderli contro l’oppressioni, che è la 
salda base de’ regni. Appresso si mostrerà, questi 
primi nobili per intelligenza della Divinità essere 
stati gli Orfei, che col loro esemplo di venerare li 
Dèi negli auspici, ridussero le fiere all’umanità con 
la sapienza civile; la quale fu tramandata con giusto 
merito di tanta venerazione a’ vegnenti, che diede 
poi motivi agli addottrinati di farsi credere per sa- 
pienza riposta. - 
(L. II, c. 16). 


GLI ELEMENTI DELLA STORIA. 


Ma niuna cosa più della legge delle XII Tavole 
con grave argomento ci appruova, che, se avessimo 
la storia delle antiche leggi de’ popoli, avremmo 
la storia de’ fatti antichi delle nazioni: perchè dalla 
natura degli uomini uscendo i loro costumi; da’ co- 
stumi i governi; da’ governi le leggi; dalle leggi 
gli abiti civili; dagli abiti civili i fatti costanti 
pubblici delle nazioni: e con una certa arte critica. 
come quella de’ giureconsulti, alla certezza delle leggi 
riducendosi i fatti d’incerta, o dubbia ragione: i veri 
elementi della storia sembrano essere questi principii 


di morale, politica, diritto e giurisprudenza del ge- 
nere umano, ritruovati per questa nuova scienza del. 
l'umanità; sopra i quali si guida la storia universale 
delle nazioni, che ne narra i loro sorgimenti, pro- 
gressi, stati, decadenze e fini. Ma per determinare e 
i certi tempi e i certi luoghi donde esse incomincia- 
rono, non ci soccorrono i due occhi, come sin ora 
sono stati usati, della Storia, che sono la Cronologia 
e la Geografia. 
(L. II, c. 56). 


ORIGINE DELLE SCIENZE E DELLE ARTI. 


Così a quella stessa fatta appunto dalle riflessioni 
politiche sulle leggi de’ tempi umani cominciò a 
spiccare la metafisica; come, con l’occasione delle 
spesse osservazioni del cielo la notte per osservare 
le stelle cadenti, dalle religioni era innanzi comin- 
ciata a dirozzarsi l’astronomia: sopra i quali sì fatti 
principii può tessersi una storia civile delle scienze, 
delle discipline e dell’arti, nate all’occasioni delle 
comuni necessità o utilità de’ popoli, senza le quali 
esse non sarebbono giammai nate. Come la scienza 
delle grandezze scese da quelle del cielo a queste 
della terra; dalla quale poi conservò il suo nome la 
geometria, che nacque tra gli Egizi per le inonda- 
zioni del Nilo che dileguavano i termini de’ campi. 
La geografia nacque da’ Fenici per l’accertamento 
della nautica. E quantunque la medicina prima di 
tutte dovette nascere botanica — perchè i primi uo- 
mini di Obbes, di Grozio, di Pufendorfio, tutti senso 
e quasi niuna riflessione, dovevano avere un senso 
fine, poco men che di bestie, per distinguere le 
piante utili a” loro malori —; però la notomia nacque 


con la spessa osservazione degli aruspici sull’entragne 
delle vittime: e l’aruspicina fu certamente celebre in 
Italia da’ Toscani; e quantunque non se ne abbia 
nessun vestigio in Omero, però Suida pur riferisce, 
un certo Telegone averla portata tra’ Greci: sul- 
l'anatomia egli è certo che regge la cirurgia; fuori 
d’ogni dubbio la medicina osservatrice, di cui fu 
poscia principe l’istesso, che fu di tutti i medici, 
Ippocrate, nacque ne’ templi, dove gli ammalati gua- 
riti appendevano agli Dèi le storie de’ loro malori. 

E tutto ciò in ordine alla dimostrazione della Prov. 
vedenza, che se non vi fossero state le religioni non 
sarebbono stati affatto nel mondo Filosofi. Così 
0ewphpata, che furono da prima le cose divine 
della vana scienza della divinazione, terminarono 
nelle cognizioni eterne della mente e del vero in 
metafisica: e pa $ hpata, che furono da prima cose 
sublimi in poesia, cioè le favole delle Divinità cor- 
pulente, terminarono in cognizioni astratte in mate: 
matica, per intendere le misure eterne de’ corpi o 
sia delle utilità de’ corpi, e quindi le due proporzioni 
aritmetica e geometrica che le misurino con giustizia: 
e la contemplazione del cielo — onde provennero ge- 
melle l’idolatria e la divinazione, la quale pur da’ 
Latini fu detta a femplis caeli, che erano le regioni 
del cielo disegnate dagli Auguri a fin di prender 
gli augurii, appunto come da schwr, contemplari. 
furono detti i Zoroasti — terminò nella contempla- 
zione della universale natura. E quel Giove che da’ 
Giganti con la massima poetica sublimità fu creduto 
la volontà del cielo, che cenna con le folgori, parla 
co’ tuoni, avvisa e comanda per le sue aquile, ter- 
minò da’ Filosofi in una mente infinita che detta un 
giusto eterno agli uomini. 


(L. II, c. 66). 
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ORIGINE DELLE LINGUE. 


Anzi senza religioni non sarebbono nate tra gli 
uomini nè meno le lingue; per quello, che sopra 
si è ragionato, che non possono gli uomini avere in 
nazion convenuto, se non saranno convenuti in un 
pensiero comune di una qualche Divinità. Onde do- 
vettero le lingue necessariamente incominciare appo 
tutte le nazioni d’una spezie divina: nel che, come 
abbiamo nel Libro antecedente dimostro per l’idee, 
così -qui truoviamo che per le lingue si distinse 
‘ l’ebrea da quella delle genti: che l’ebrea cominciò. 
e durò lingua d’un solo Dio; le gentilesche, quan- 
tunque avessero dovuto cominciare da uno Dio, poi 
mostruosamente andarono a moltiplicarsi tanto, che 
Varrone giugne tra le genti del Lazio a noverarne 
ben trentamila; che appena tante sono le voci con- 
venute che oggi ne compongono i grandi Vocabolari. 
La guisa del loro nascimento, o sia la natura delle 
lingue, troppo ci ha costo di aspra meditazione; nè, 
dal Cratilo di Platone incominciando, del quale in 
altra opera di filosofia ci siamo con error dilettati, 
insino a Volfango Lazio, Giulig Cesare Scaligero, 
Francesco Sanzio ed altri, ne potemmo in appresso 
mai soddisfare l’intendimento: talchè il signor Gio- 
vanni Clerico, a proposito di simiglianti cose nostre 
ragionando, dice che non vi sia cosa in tutta la 
Filologia che involva maggiori dubbiezze e difficoltà. 
Perchè vi voleva una fatica tanto spiacente, molesta e 
grave, quanto ella era di spogliare la nostra natura, 
per entrare in quella de’ primi uomini di Obbes, di 
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Grozio, di Pufendorfio, muti affatto d’ogni favella. 
da’ quali provennero le lingue delle gentili nazioni. 
Ma siccome noi forse entratici, scuoprimmo altri 
principii della Poesia, e truovammo le prime nazioni 
essere state di poeti; in questi stessi principii ritruo- 
vammo le vere origini delle lingue. Scuoprimmo i 
principii della Poesia in ciò, che i primi uomini 
senza niuna favella dovettero come mutoli spiegarsi 
con atti muti, o con corpi che avessero naturali 
rapporti all’idee che volevano essi significare. Come 
per questo esemplo: per significar l’anno, non avendo 
essi convenuto ancora in questo vocabolo (del quale 
poi si servì l’Astronomia, per significare l’intiero 
corso del Sole, per le case del Zodiaco), eglino cer- 
tamente nella loro età villereccia dovettero spiegare 
col fatto più insigne, che a’ contadini in natura cia- 
scun anno addivenga, per lo quale essi travagliano 
tutto l’anno: e nell’età delle genti superstiziose, come 
ancor sono ora gli Americani, che ogni cosa grande, 
a misura della loro capacità, credono, e dicono es- 
sere Dio (come assolutamente egli è un grande ritruo- 
vato dell’industria umana le messi), avessero con una 
falce o col braccio in atto di falciare fatto cenno 
di avere tante volte mietuto, quanti anni volevano 
essi significare. E di quei primi uomini che avevano 
ritruovato le messi, per quello che sopra ragionammo 
de’ caratteri poetici, fecero carattere divino Saturno: 
e così Saturno fu Dio del Tempo appo Latini, nello 
stesso sentimento che fu chiamato Kpé6vos da’ Greci: 
e la falce di Saturno non più miete vite di uomini, 
ma miete messi: le ale, non perchè il Tempo voli 
(le quali allegorie morali ragionate nulla importa- 
vano a’ primi uomini contadini, che volevano comu- 
nicar tra esso loro le loro iconomiche faccende), ma 
era insegna che l’agricoltura, e per quella i campi 


colti erano in ragione degli eroi, perchè essi soli 
avevano gli auspici. A questa guisa tutti i tropi 
poetici de’ ritruovatori delle cose, per le cose me- 
desime ritruovate, che sono allogati sotto a spezie 
della metonimia, si scuoprono essere nati dalla na- 
tura delle prime nazioni, non da capriccio di parti- 


colari uomini valenti in poesia. 
(L. ITI, c. 22). 


UNIFORMITÀ DEL CORSO DELLE NAZIONI 
MOSTRATA IN ATENE E IN ROMA, 


L’uniformità poi del corso che fa tra le nazioni 
l’umanità, si può facilmente avvertire sul confronto 
di due tra loro molto dissomiglianti, l’ateniese e la 
romana, una di filosofi, un’altra di soldati. Teseo 
fonda Atene sopra l’ara o altare degl’infelici, ap- 
punto come Romolo fonda Roma dentro il luco; ove 
entrambi aprono asilo a’ pericolanti. Teseo dura una 
fatica erculea in ridurre i dodici villaggi di Attica 
nel giusto corpo della sua città; che fu la metà 
della fatica che durarono i Re di Roma in mano- 
mettere da venti e più popoli convicini tra lo spa- 
zio di dugencinquanta anni. Teseo serba per sè l’am- 
ministrazione delle leggi e delle guerre, alla stessa 
fatta che i re romani. Finito il regno ateniese, si 
creano gli Arconti prima ogni diece anni, poi, quali 
restarono annali; così, finito il regno romano, gli si 
sustituiscono annali Consoli: essendo andate prima 
sotto la tirannide entrambe, Atene de’ Pisistratidi, 
Roma de’ Tarquini. Con questa picciola differenza di 
tempo, che Aristogitone libera Atene dal tiranno 
Ipparco, da un dieci anni innanzi che Bruto caccia 
da Roma il Superbo; ma pure con gli stessi destini 


Ippia ed Ipparco in vano sono assistiti da Dario per 
essere riposti in sedia, che Tarquinio da Porsena. 

Che conferì dunque alla libertà ateniese la sapienza 
di Solone più di quello che la natura delle cose 
istesse conferì dieci anni dopo alla romana? Se con- 
ferì ciò che da dugento anni innanzi ella guerreggiò, 
e sostenne con tanta gloria la libertà della Grecia 
contro la sterminata potenza persiana: dugento anni 
dopo, non per la propia libertà, ma per l’imperio 
del mondo Roma contese con Cartagine, e la trionfò: 
talchè la grandezza delle imprese romane compensa 
con vantaggio la maturità delle greche. Che se Ales- 
sandro Magno avesse volte le armi in Occidente con- 
tro di Roma, come le voltò in Oriente contro la 
Persia, per lo giudizio di Livio egli vi arebbe 
perduto tutta la gloria. Adunque Solone non fece 
altro che affrettare gl’ingegni ateniesi a divenir filo- 
sofi; perchè naturalmente il sito sterile ed aspro 
gli aveva fatti più umani. Così il sito di Roma, 
che per giudizio di Strabone parve dalla natura fatto 
per istabilirvi l’imperio dell’universo, cooperò alla 
sua quarta monarchia: del rimanente, se la stessa 
comodità di sito avesse avuto o Cartagine o Numan- 
zia, quello che poi fu Roma sarebbe stata o Nu- 
manzia ‘o Cartagine: dalle quali due città Roma 
stessa temette l’imperio del mondo. 


(L. V, c. 2) 


| DALLA 
“SECONDA SCIENZA NUOVA,,. 


(Edizione del 1744). 


ELEMENTI O DEGNITÀ. 


I. L’uomo, per l’indiffinita natura della mente uma- 
na, ove questa si rovesci NELLIGioranza, egli fa sè 
regola dell’universo. 

Questa Degnità è la cagione di que’ due comuni 
costumi umani; uno che fama crescit eundo, l’altro 
che minuit praesentia famam. La qual, avendo fatto 
un cammino lunghissimo, quanto è dal principio. del 
mondo, è stata la sorgiva perenne di tutte le magni- 
fiche oppenioni che si sono finor avute delle scono- 
sciute da noi lontanissime antichità, per tal pro- 
pietà della mente umana avvertita da Tacito nella 
Vita d’Agricola con quel motto: « Omne ignotum pro 
magnifico est». 

II. È altra propietà della mente umana ch’ove gli 
uomini delle cose lontane e non conosciute non pos- 
sono fare niuna idea, le stimano dalle cose loro 
conosciute e presenti. 

Questa Degnità addita il fonte inesausto di tutti 
gli errori presi dall’intiere nazioni e da tutt’i dotti 
d’intorno a’ principii dell’umanità; perocchè da’ loro 
tempi illuminati, colti e magnifici, ne’ quali comin- 
ciarono quelle ad avvertirle, questi a ragionarle, 
hanno estimato l’origini dell’umanità, le quali dovet- 
tero per natura essere picciole, rozze, oscurissime. 

A questo genere sono da richiamarsi due spezie di 
borie che si sono sopra accennate: una delle nazioni 
ed un’altra de’ dotti. 


III. Della boria delle nazioni udimmo quell’aureo 
detto di Diodoro Sicolo: — che le nazioni, o gre- 
che o barbare, abbiano avuto tal boria, d’aver esse 
prima di tutte l’altre ritruovati i comodi della vita 
umana e conservar le memorie delle loro cose fin 
dal principio del mondo. 

Questa Degnità dilegua ad un fiato la vanagloria 
de’ Caldei, Sciti, Egizi, Chinesi, d’aver essi fon- 
dato l’umanità dell’antico mondo. Ma Flavio Giuseffo 
Ebreo ne purga la sua nazione, con quella confessione 
magnanima, ch’abbiamo sopra udito: — che gli Ebrei 
avevano vivuto nascosti a tutti i gentili; — e la sa- 
.gra storia ci accerta l’età del mondo essere quasi 
giovine a petto della vecchiezza che ne credettero 
i Caldei, gli Sciti, gli Egizi e fin al dì d’oggi i 
Chinesi: lo che è ‘una gran pruova della verità della 
storia sagra. 

IV. A tal boria di nazioni s’aggiugne qui la boria 
de’ dotti, i quali ciò ch’essi sanno, vogliono che sia 
antico quanto che ’1 mondo. 

Questa Degnità dilegua tutte le oppinioni de’ dotti 
d’intorno alla sapienza inarrivabile degli antichi; con- 
vince d’impostura gli oracoli di Zoroaste Caldeo. 
d’Anacarsi Scita, che non ci son pervenuti, il Pi- 
mandro di Mercurio Trimegisto, gli Orficî (o sieno 
versi d’Orfeo), il Carme aureo di Pittagora, come 
tutti gli più scorti critici vi convengono; e riprende 
d’importunità tutti i sensi mistici dati da’ dotti a’ 
geroglifici egizi e l’allegorie filosofiche date alle 
greche favole. 

VI. La Filosofia considera l’uomo quale dev'essere: 
e, sì, non può fruttare ch’a pochissimi, che vogliono 
vivere nella’ repubblica di Platone, non rovesciarsi 
nella feccia di Romolo. 

VII. La legislazione considera l’uomo qual è, per 


farne buoni usi nell’umana società; come della fe. - 
rocia, dell’avarizia, dell’ambizione, che sono gli tre 
vizi che portano a travverso tutto il gener umano, ne 
fa la milizia, la mercatanzia e la corte, e, sì, la 
fortezza, l’opulenza e la sapienza delle repubbliche; 
e di questi tre grandi vizi, i quali certamente di- 
struggerebbero l’umana generazione sopra la terra, 
ne fa la civile felicità. 

Questa Degnità pruova esservi Provvedenza divina 
e che ella sia una divina mente legislatrice, la quale 
delle passioni degli uomini tutti attenuti alle loro 
private utilità, per le quali viverebbono da fiere 
bestie dentro le solitudini, ne ha fatto gli ordini 
civili per gli quali vivano in umana società. 

XI. L’umano arbitrio, di sua natura incertissimo, 
egli si accerta e determina col senso comune degli 
uomini intorno alle umane necessità o utilità, che 
son i due fonti del Diritto natural delle genti. 

XII. Il senso comune è un giudizio senz’alcuna ri- 
flessione, comunemente sentito da tutto un ordine, 
da tutto un popolo, da tutta una nazione, o da tutto 
il gener umano. 

Questa Degnità con la seguente diffinizione ne 
darà una nuova Arte critica sopra essi autori delle 
nazioni, tralle quali devono correre assai più di 
mille anni per provenirvi gli scrittori sopra i quali 
finora si è occupata la critica. 

XIII. Idee uniformi nate appo intieri popoli tra 
essoloro non conosciuti debbon avere un motivo co- 
mune di vero. 

Questa Degnità è un gran principio, che stabilisce 
il senso comune del gener umano esser il criterio 
insegnato alle nazioni dalla Provvedenza divina per 
diffinire il certo d’intorno al Diritto natural delle 
genti; del quale le Nazioni si accertano con intendere 
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l’unità sostanziali di cotal’ diritto, nelle quali con 
diverse modificazioni tutte convengono. Ond’esce il 
Dizionario mentale, da dar l’origini a tutte le lin- 
gue articolate diverse, col quale sta conceputa la 
Storia ideal eterna che ne dia le storie in tempo di 
tutte le nazioni; del qual Dizionario e della qual 
Istoria si proporranno appresso le Degnità loro 
propie. 

Questa stessa Degnità rovescia tutte l’idee che si 
sono finor avute d’intorno al Diritto natural delle 
genti, il quale si è creduto esser uscito da una prima 
nazione da cui l’altre l’avessero ricevuto; al qual 
errore diedero lo scandalo gli Egizi e i Greci, i 
quali vanamente vantavano d’aver essi disseminata 
l’umanità per lo mondo. Il qual error certamente 
dovette far venire la Legge delle XII Tavole da’ 
Greci a’ Romani. Ma in cotal guisa, egli sarebbe 
un diritto civile comunicato ad altri popoli per umano 
provvedimento, e non già un diritto con essi costumi 
umani naturalmente dalla divina Provvedenza ordi- 
nato in tutte le nazioni. Questo sarà uno de’ perpetui 
lavori che si farà in questi libri: in dimostrare che 
°1 Diritto natural delle genti nacque privatamente 
appo i popoli senza sapere nulla gli uni degli altri; 
e che poi con l’occasioni di guerre, ambasciarie, al- 
lianze, commerzi, si riconobbe comune a tutto il 
gener umano. ° 

XIV. Natura di cose altro non è che nascimento 
di esse in certi tempi e con certe guise, le quali 
sempre che sono tali, indi tali e non altre nascon 
le cose. 

XXXI. Ove i popoli son infieriti con le armi, tal- 
chè non vi abbiano più luogo l’umane leggi, l’unico 
potente mezzo di ridurgli è la religione. 

Questa Degnità stabilisce che nello stato eslege 
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la Provvedenza divina diede principio a’ fieri e vio- 
lenti di condursi all’umanità ed ordinarvi le nazioni, 
con risvegliare in essi un’idea confusa della divinità, 
ch’essi per la loro ignoranza attribuirono a cui ella 
non conveniva; e così, con lo spavento di tal imma- 
ginata divinità si cominciarono a rimettere in qualche 
ordine. È 

Tal principio di cose, tra i suoi fieri e violenti. 
non seppe vedere Tommaso Obbes, perchè ne andò 
a truovar i principii errando col «caso» del suo 
Epicuro; onde con quanto magnanimo sforzo, con 
altrettanto infelice evento credette d’accrescere la 
greca filosofia di questa gran parte, della quale cer- 
tamente avea mancato... di considerar l’uomo in tutta 
la società del gener umano. Nè Obbes  l’arebbe 
altrimente pensato, se non gliene avesse dato il mo- 
tivo la cristiana religione, la quale inverso tutto il 
gener umano, nonchè la giustizia, comanda la ca- 
rità. E quindi incomincia a confutarsi Polibio di quel 
falso suo detto: — che se fussero al mondo filosofi. 
non farebber uopo religioni; — chè se non fussero 
al mondo repubbliche, le quali non posson esser 
nate senza religioni, non sarebbero al mondo filosofi. 

XXXII. Gli uomini ignoranti delle naturali cagioni 
che producon le cose, ove non le possono spiegare 
nemmeno per cose simili, essi dànno alle cose la 
loro propia natura, come il volgo per esemplo dice 
la calamita esser innamorata del ferro. 

Questa Degnità è una particella della prima: — 
che la mente umana, per la sua indiffinita natura, 
ove si rovesci nell’ignoranza, essa fa sè regola del- 
l'universo d’intorno a tutto quello che ignora. 

XXXIII. La Fisica degli ignoranti è una volgar 
Metafisica, con la quale rendono le cagioni delle 
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tose ch'ignorano alla volontà di Dio, senza consi- 
derare i mezzi de’ quali la volontà divina si serve. 

XXXVII. Il più sublime lavoro della poesia è alle 
cose insensate dare senso e passione; ed è propietà 
de’ fanciulli di prender cose inanimate tra mani e 
trastullandosi, favellarci, come se fussero, quelle, per- 
sone vive. 

Questa Degnità filologico-filosofica ne appruova 
che gli uomini del mondo fanciullo per natura furono 
sublimi . poeti. | 

XL. Le streghe nel tempo stesso che sono ricolme 
di spaventose superstizioni, sono sommamente fiere 
ed immani; talchè, se bisogna per solennizzare le 
loro stregonerie, esse uccidono spietatamente e fanno 
in brani amabilissimi innocenti bambini. 

Tutte queste Proposizioni, dalla ventesimottava in- 
cominciando fin alla trentesimottava, ne scuoprono 
i principii della poesia divina, o sia della Teologia 
poetica; dalla trentesimaprima, ne danno i principii 
dell’idolatria; dalla trentesimanona, iî principii della 
divinazione; e la quarantesima finalmente ne dà con 
sanguinose religioni i principii de’ sagrifizi, che da’ 
primi crudi fierissimi uomini incominciarono con voti 
e vittime umane. Le quali, come si ha da Plauto, 
restarono a’ Latini volgarmente dette Saturn: hostiae; 
e furono i sacrifizi di Moloc, appresso i Fenici, i 
quali passavano per mezzo alle fiamme i bambini 
consegrati a quella falsa divinità; delle quali conse- 
grazioni si serbarono alquante nella Legge delle 
XII Tavole. Le quali cose, come dànno il diritto 
senso a quel motto: 


Primos in orbe deos fecit timor, 


— che le false religioni non nacquero da impostura 
d’altrui, ma da propia credulità; — così l’infelice 


voto e sagrifizio che fece Agamennone della pia fi- 
gliuola Ifigenia, a cui empiamente Lucrezio ‘acclama: 


Tantum relligio potuit suadere malorum, 


rivolgono in consiglio della Provvedenza; chè tanto 
vi voleva per addimesticare i figliuoli de’ Polifemi 
e ridurgli all’umanità degli Aristidi e de’ Socrati, 
de’ Leli e degli Scipioni Affricani. 

XLVII. La mente umana è naturalmente portata 
a dilettarsi dell’uniforme. 

Questa Degnità, a proposito delle favole, si con- 
ferma dal costume c’ha il volgo, il quale degli uo- 
mini nell’una o nell’altra parte famosi, posti in tali 
o tali circostanze, per ciò che loro in tale stato con- 
viene, ne finge acconce favole; le quali sono verità 
d’idea in conformità del merito di coloro de’ quali 
il volgo le finge, e in tanto sono false talor in 
fatti, in quanto al merito di quelli non sia dato 
ciò di che essi son degni. Talchè, se bene vi si ri- 
fletta, il vero poetico è un vero metafisico, a petto 
del quale il vero fisico che non vi si conforma dee 
tenersi a luogo di falso. Dallo che esce questa im- 
portante considerazione in ragion poetica: che ’1 vero 
capitano di guerra, per esemplo, è ’1 Goffredo che 
finge Torquato Tasso; e tutti i capitani che non si 
conformano in tutto e per tutto a Goffredo, essi non 
sono veri capitani di guerra. 

XLVIII. È natura de’ fanciulli che con l’idee e 
nomi degli uomini, femmine, cose che la prima volta 
hanno conosciuto, da esse e con essi dappoi appren- 
dono e nominano tutti gli uomini, femmine, cose 
c'hanno con le prime alcuna somiglianza o rapporto. 

XLIX. È un luogo d’oro quel di Giamblico, De 
Mysteriis Aegyptiorum, sopra arrecato, che gli Egizi 
tutti i ritruovati utili o necessari alla vita umana ri- 
chiamavano a Mercurio Trimegisto. 


Cotal detto, assistito dalla Degnità ‘precedente. 
rovescerà a questo divino filosofo tutti i sensi di 
sublime Teologia naturale ch’esso stesso ha dato a’ 
misteri degli Egizi. 

E queste tre Degnità ne dànno il principio de’ 
caratteri poetici, i quali costituiscono l’essenza delle 
favole. E la prima dimostra la natural inclinazione 
del volgo di fingerle, e fingerle con decoro; la se- 
conda dimostra ch’i primi uomini, come fanciulli del 
gener umano, non essendo capaci di formar i generi 
intelligibili delle cose, ebbero naturale necessità di 
fingersi i caratteri poetici, che sono generi o uni- 
versali fantastici, da ridurvi come a certi modelli, 
o pure ritratti ideali, tutte le spezie particolari a 
ciascun suo genere simiglianti; per la qual simi- 
glianza, le antiche favole non potevano fingersi che 
con decoro. Appunto come gli Egizi tutti i loro ri- 
truovati utili o necessari al gener umano, che sono 
particolari effetti di sapienza civile, riducevano al 
genere del «sappiente civile », da essi fantasticato 
Mercurio Trimegisto; perchè non sapevano astrarre 
il gener intelligibile di « sappiente civile» e molto 
meno la forma di civile sapienza, della quale furono 
sappienti cotal Egizi. Tanto gli Egizi nel tempo 
ch’arrichivan il mondo de’ ritruovati o necessari o 
utili al gener umano furon essi filosofi e s’intende- 
vano di universali, o sia di generi intelligibili! 

LIII. Gli uomini prima sentono senz’avvertire, dap- 
poi avvertiscono con animo perturbato e commosso, 
finalmente riflettono con mente pura. 

Questa Degnità è ’1 principio delle sentenze poe- 
tiche, che sono formate con sensi di passioni e d’af- 
fetti, a differenza delle sentenze filosofiche, che si 
formano dalla riflessione con raziocini; onde queste 
più s’appressano al vero quanto più s'innalzano agli 


| gal See 
universali, e quelle sono più certe, quanto più s’ap- 
propiano” a’ particolari. 

LIV. Gli uomini le cose dubbie ovvero oscure che 
lor appartengono, naturalmente interpretano secondo 
le loro nature e quindi uscite passioni e costumi. 

Questa Degnità è un gran canone della nostra 
mitologia, per lo quale le favole, trovate da’ primi 
uomini selvaggi e crudi tutte severe, convenevol- 
mente alla fondazione delle nazioni che venivano 
dalla feroce libertà bestiale, poichè col lungo vol- 
ger degli anni e cangiar de’ costumi furon impro- 
piate, alterate, oscurate ne’ tempi dissoluti e corrotti 
anco innanzi d’Omero; perchè agli uomini greci im- 
portava la religione, temendo di non avere gli dèi 
così contrari a’ loro voti come contrari eran a’ loro 
costumi, attaccarono i loro costumi agli dèi, e diedero 
sconci, laidi, oscenissimi sensi alle favole. 

‘ «LVIII. I mutoli mandan fuori i suoni informi can- 
tando, e gli scilinguati, pur cantando, spediscono 
la lingua a prononziare. 

LIX. Gli uomini sfogano le grandi passioni dando 
nel canto, come si sperimenta ne’ sommamente addo- 
lorati e allegri. 

Queste due Degnità, supposte che gli autori delle 
nazioni gentili eran andat’in uno stato ferino di 
bestie mute, e che, per quest’istesso balordi, non si 
fussero risentiti ch'a spinte di violentissime passioni, 
dovettero formare le prime loro lingue cantando. 

‘ LX. Le lingue debbon aver incominciato da voci 
monosillabe; come nella presente copia di parlani 
articolati ne’ quali nascon ora, i fanciulli, quantunque 
abbiano mollissime le fibbre dell’istrumento neces- 
sario ad articolare la favella, da tali voci inco- 
minciano. 

LXIII. La mente umana è inchinata naturalmente 


co’ sensi a vedersi fuori nel corpo, e con molta dif- 
ficultà per mezzo della reflessione ad intendere sè 
medesima. 

Questa Degnità ne dà l’universal principio d’eti- 
mologia in tutte le lingue, nelle qual’i vocaboli sono - 
trasportati da’ corpi e dalle propietà de’ corpi a si- 
gnificare le cose della mente e dell’animo. 

LXIV. L’ordine dell’idee dee procedere secondo 
l’ordine delle cose. ’ 

LXV. L’ordine delle cose umane procedette: che 
prima furono le selve, dopo i tuguri, quindi i vil- 
laggi, appresso le città, finalmente l’accademie. 

Questa Degnità è un gran principio d’etimologia: 
che secondo questa serie di cose umane si debbano 
narrare le storie delle voci delle lingue natie, come 
osserviamo nella lingua latina quasi tutto il corpo 
delle sue voci aver origini selvagge e contadinesche. 
Come per cagion d’esemplo Zex che dapprima do- 
vett'essere «raccolta di ghiande », da cui crediamo 
detta ilex, quasi #//ex, l’elce (come certamente agzi- 
lex è ’1 raccoglitore d’acque), perchè l’elce. produce 
la ghianda, alla quale s’uniscon i porci; — dappoi 
lex fu «raccolta di legumi », dalla quale questi furon 
detti Zegumina; — appresso, nel tempo che le let- 
tere volgari non si eran ancor truovate con le quali 
fussero scritte le leggi, per necessità di natura civile 
lex dovett’essere «raccolta di cittadini », o sia il 
pubblico parlamento, onde la presenza del popolo 
era la legge che solenizzava i testamenti che si 
facevano calatis comitits; — finalmente il raccoglier 
lettere e farne com’un fascio in ciascuna parola 
fu detto legere. 

LXVI. Gli uomini prima sentono il necessario, 
dipoi badano all’utile, appresso avvertiscono il co- 
modo, più innanzi si dilettano del piacere, quindi 


si dissolvono nel lusso, e finalmente di in 
istrappazzar le sostanze. 

LXVII. La natura de’ popoli prima è a dipoi 
severa, quindi benigna, appresso dilicata, finalmente 
dissoluta. 

LXVIII. Nel gener umano prima surgono immani 
e gofh, qual’i Polifemi; poi magnanimi ed orgogliosi, 
quali gli Achilli; quindi valorosi e giusti, quali gli 
Aristidi, gli Scipioni Affricani; più a noi gli appa- 
riscenti con grand’immagini di virtù che s’accom- 
pagnano con grandi vizi, ch’appo il volgo fanno 
strepito di vera gloria, quali gli Alessandri e i Ce- 
sari; più oltre i tristi riflessivi, qual’i Tiberi; final. 
mente i furiosi dissoluti e sfacciati, qual’i Caligoli, 
i Neroni, i Domiziani. 

Questa Degnità dimostra che i primi abbisogna- 
rono per ubbidire l’uomo all’uomo nello stato delle 
famiglie, e disporlo ad ubbidir alle leggi nello stato 
ch’aveva a venire delle città; i secondi, che natural- 
mente non cedevano a’ loro pari, per istabilire sulle 
famiglie le repubbliche di forma aristocratica; i 
terzi, per aprirvi la strada alla libertà popolare; i 
quarti, per introdurvi le monarchie; i quinti, per 
istabilirle; i sesti, per rovesciarle. 

E questa con l’antecedenti Degnità dànno ‘una 
parte de’ principii della Storia ideal eterna, sulla 
quale corrono in.tempo tutte le nazioni ne’ loro 
sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. 

XCI. Le gare, ch’esercitano gli ordini nelle città. 
d’uguagliarsi con giustizia sono lo più PRES mezzo 
d’ingrandir le repubbliche. 

Questo è altro principio dell’enoismo romano, assi- 
stito da tre pubbliche virtù: dalla magnanimità della 
plebe di volere le ragioni civili comunicate ad essolei 
con le leggi de’ padri, dalla fortezza de’ padri nel 


custodirle dentro il lor ordine, e dalla sapienza de’ 
giureconsulti nell’interpetrarle e condurne fil filo 
l’utilità a’ nuovi casi che domandavano la ragione; 
che sono le tré cagioni propie onde si distinse al 
mondo la giurisprudenza romana. 

XCV. Gli uomini prima amano d’uscir di sugge- 
zione e disiderano ugualità: ecco le plebi nelle re- 
pubbliche aristocratiche, le quali finalmente cangiano 
in popolari; — di poi si sforzano superare gli uguali: 
ecco le plebi nelle repubbliche popolari, corrotte 
in repubbliche di potenti; — finalmente vogliono 
mettersi sotto le leggi: ecco l’anarchie, o repubbliche 
popolari sfrenate, delle quali non si dà piggiore ti- 
rannide, dove tanti son i tiranni quanti sono gli au- 
daci e dissoluti delle città. E quivi le plebi, fatte 
accorte da’ propi mali, per truovarvi rimedio vanno a 
salvarsi sotto le monarchie; ch’è la Legge regia na- 
turale con la quale Tacito legittima la monarchia 
romana sotto di Augusto, «qui curcta bellis civilibus 
fessa nomine principis sub imperium accepit». 

XCVI. Dalla natia libertà eslege i nobili, quando 
sulle famiglie si composero le prime città, furono 
ritrosi ed a freno ed a peso: ecco le repubbliche 
aristocratiche nelle quali nobili son i signori; — dap- 
poi, dalle plebi, cresciute in gran numero ed agguer- 
rite, indutti a sofferire e leggi e pesi egualmente 
coi lor plebei: ecco i nobili nelle repubbliche po- 
polari; —- finalmente, per aver salva la vita comoda, 
naturalmente inchinati alla suggezione d’un solo; ecco 
i nobili sotto le monarchie. 

XCVII. Si conceda ciò che ragion non offende, col 
dimandarsi che dopo il Diluvio gli uomini prima 
abitarono sopra i monti, alquanto tempo appresso ca- 
larono alle pianure, dopo lunga età finalmente si 
assicurarono di condursi a’ lidi del mare, 


XCVIII. Appresso Strabone è un luogo d’oro di 
Platone, che dice, dopo i particolari diluvi ogigio e 
deucalionio aver gli uomini abitato nelle grotte sui 
monti, e gli riconosce ne’ Polifemi, ne’ quali altrove 
rincontra i primi padri di famiglia del mondo; — 
di poi, sulle falde, e gli avvisa in Dardano che fab- 
bricò Pergamo, che divenne poi la rocca di Troia; 
— finalmente, nelle pianure, e gli scorge in Ilo, dal 
quale Troia fu portata nel piano vicino al mare e fu 
detta «Ilio ». 

XCIX. È pur antica tradizione che Tiro prima fu 
fondata entro terra, e dipoi portata nel lido del 
mar fenicio; com’è certa istoria indi essere stata tra- 
gittata in un’isola ivi da presso, quindi da Alessandro 
Magno riattaccata al suo continente. 

L’antecedente postulato e le due Degnità che gli 
‘ vanno appresso ne scuoprono che prima si fonda- 
rono le nazioni mediterranee, dappoi le marittime. 
E ne dànno un grand’argomento che dimostra l’an- 
tichità del popolo ebreo, che da Noè si fondò nella 
Mesopotamia, ch’è la terra più mediterranea del primo 
mondo abitabile, e sì fu l’antichissima di tutte le 
nazioni. Lo che vien confermato, perchè ivi fondossi 
la prima monarchia, che fu quella degli Assiri, so- 
pra la gente caldea; dalla qual erano usciti i primi 
sappienti del mondo, de’ quali fu principe Zoroaste. 

CV. Il Diritto natural delle genti è uscito coi co- 
stumi delle nazioni tra loro conformi in un senso 
comune umano, senza alcuna riflessione e senza pren- 
der essemplo l’una dall’altra. 

Questa Degnità... stabilisce la Provvedenza essere 
l’ordinatrice del Diritto natural delle genti, per- 
ch’ella è la regina delle faccende degli uomini. 

Questa stessa stabilisce la differenza del Diritto 
natural degli Ebrei, del Diritto natural delle genti 
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e Diritto natural de’ filosofi: perchè le genti n’eb- 
bero i soli ordinari aiuti dalla Provvedenza; gli Ebrei 
n’ebbero anco aiuti estraordinari dal vero Dio, per 
lo che tutto il mondo delle nazioni era da essi di- 
viso tra Ebrei e genti; e i filosofi il ragionano più 
perfetto di quello che ’1 costuman le genti, i quali 
non vennero che da un duemila anni dopo essersi 
fondate le genti. Per tutte. le quali tre differenze non 
osservate, debbon cadere gli tre sistemi di Grozio, 
di Seldeno, di Pufendorfio. 

CXI. Il certo delle leggi è un’oscurezza della 
ragione unicamente sostenuta dall’autorità, che le 
ci fa sperimentare dure nel praticarle, e siamo ne- 
cessitati praticarle per lo di lor «certo», che in 
buon latino significa «particolarizzato » 0, come le 
scuole dicono, «individuato », nel qual senso cer- 
tum e commune, con troppa latina eleganza, son 
opposti tra loro. 

Questa Degnità con le due seguenti diffinizioni 
costituiscono il principio della ragion stretta, della 
qual è regola l’equità civile; al cui certo, o sia 
alla determinata particolarità delle cui parole, i 
barbari d’idee particolari naturalmente s’acquetano, 
e tale stimano il diritto che lor si .debba. Onde ciò 
che in tali casi Ulpiano dice: « Lex dura est, sed 
scripta est», tu diresti, con più bellezza latina e 
con maggior eleganza legale: « Lex dura est, sed 
certa est). 

CXIII. Il vero delle leggi è un certo lume e splen- 
dore di che ne illumina la ragion naturale; onde 
spesso i giureconsulti usan dire verum est per ae- 
quum est. | 


(L. I, sez. 22), 
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I TRE COSTUMI COMUNI A TUTTA L'UMANITÀ. 


Ma in tal densa notte di tenebre ond’è coverta la 
prima da noi lontanissima antichità, apparisce questo 
lume eterno, che non tramonta, di questa verità la 
quale non si può a patto alcuno chiamar in dubbio; 
che questo mondo civile egli certamente è stato 
fatto dagli uomini, onde se ne possono, perchè se 
ne debbono, ritruovare i principii dentro le modi- 
ficazioni della nostra medesima mente umana. Lo 
‘ che, a chiunque vi rifletta, dee recar meraviglia 
come tutti i filosofi seriosamente si studiarono di 
conseguire la scienza di questo mondo naturale, del 
quale, perchè Iddio egli il fece, esso solo ne ha la 
scienza; e trascurarono di meditare su questo mondo 
delle nazioni, o sia mondo civile, del quale, perchè 
l’avevano fatto gli uomini, ne potevano conseguire 
la scienza gli uomini. Il quale stravagante effetto 
è provenuto da quella miseria, la qual avvertimmo 
nelle Degnità, della mente umana; la quale, restata 
immersa e seppellita nel corpo, è naturalmente inchi- 
nata a sentire le cose del corpo, e dee usare troppo 
sforzo e fatiga per intendere sè medesima, come l’oc- 
chio corporale che vede tutti gli obbietti fuori di 
sè ed ha dello specchio bisogno per vedere sè stesso. 

Or, poichè questo mondo di nazioni egli è stato 
fatto dagli uomini, vediamo in quali cose hanno con 
perpetuità convenuto e tuttavia vi convengono tutti 
gli uomini; perchè tali cose ne potranno dare i prin- 
cipii universali ed eterni, quali devon essere d’ogni 
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scienza, sopra i quali tutte sursero e tutte vi si 
conservano in nazioni. 
Osserviamo tutte le nazioni così barbare come 
umane, quantunque, per immensi spazi di luoghi e 
tempi tra loro lontane, divisamente fondate, custo- 
dire questi tre umani costumi: che tutte hanno qual- 
che religione, tutte contraggono matrimoni solenni, 
tutte sefpelliscono è loro morti; nè tra nazioni, quan- 
tunque selvagge e crude, si celebrano azioni umane 
con più ricercate cerimonie e più consagrate solen- 
nità -che religioni, matrimoni e seppolture. Chè- per 
la Degnità che «idee uniformi, nate tra popoli sco- 
nosciuti tra loro, debbon avere un principio comune di 
vero », dee essere stato dettato a tutte, che da queste 
tre cose incominciò appo tutte l’umanità, e per ciò 
si debbano santissimamente custodire da tutte, perchè 
1 mondo non s’infierisca e si rinselvi di nuovo. 
Perciò abbiamo presi questi tre costumi eterni ed 
universali per tre primi principii di questa Scienza. 
(L. I, sez. 8°). 


METODO DELLA ‘ SCIENZA NUOVA... © 


Pet tutto ciò dobbiamo cominciare da una qualche 
cognizione di Dio, della quale non sierio- privi. glì 
uomini, quantunque selvaggi, fieri ed immani. Tal 
cognizione dimostriamo esser questa: che l’uomo, 
caduto nella disperazione di tutti i soccorsi della na- 
tura, disidera una cosa superiore che lo salvasse. Ma 
cosa superiore alla natura è Iddio, e questo è il lume 
ch’Iddio ha sparso sopra tutti gli uomini. Ciò si 
conferma con questo comune costume umano: che gli 
uomini libertini invecchiando, perchè si sentono man- 


care le’ forze naturali, divengono naturalmente re- 
ligiosi.. | 

Ma tali. primi uomini, che furono poi i principi 
delle nazioni gentili, dovevano pensare a forti spinte 
di violentissime passioni, ch’è il pensare da bestie. 
Quindi dobbiamo andare da una volgar Metafisica 
(la quale si è avvisata nelle Degnità, e truoveremo 
che fu la Teologia de’ poeti), e da quella ripetere 
il pensiero spaventoso d’una qualche divinità, ch’alle 
passioni bestiali di tal’uomini perduti pose modo e 
misura e le rendè passioni umane. Da cotal pensiero 
dovette nascere il conazo, il qual è propio dell’umana 
volontà, 'di tener in freno i moti impressi alla mente 
dàl corpo, per o affatto acquetargli, ch’è dell’uomo 
sappiente, o almeno dar loro altra direzione ad usi 
migliori, ch'è dell’uomo civile. Questo infrenar il 
moto dé’ corpi certamente egli è un effetto della 
libertà dell'umano arbitrio, e sì, della libera volontà, 
la qual è domicilio e stanza di tutte le virtù, e tralle 
altre della giustizia; da cui informata, la volontà è 
il subbietto di tutto il giusto e di tutti i diritti che 
sono dettati dal giusto. Perchè dar conato a’ corpi 
tanto è quanto dar loro libertà di regolar i loro 
moti, quando i corpi tutti sono agenti necessari in 
natura; e que’ ch’i meccanici dicono « potenze », 
« forze» «conati» sono moti insensibili d’essi corpi, 
co” quali essi o s’appressano, come volle la Mecca- 
nica antica, a’ loro centri di gravità, o s’allontanano, 
come vuole la Meccanica nuova, da’ loro centri del 
moto. ° 

. Ma gli uomini per la loro corrotta natura essendo 
tiranneggiati dall’amor propio, per lo quale non 
sieguono principalmente che la propia utilità, onde 
eglino, volendo tutto l’utile per sè e niuna parte per 
lo compagno, non posson essi porre in conato le 


passioni per indirizzarle a giustizia. Quindi stabi. 
liamo: che l’uomo nello stato bestiale ama solamente 
la sua salvezza; presa moglie e fatti figliuoli, ama 
la sua salvezza con la salvezza delle famiglie; venuto 
a vita civile, ama la sua salvezza con la salvezza 
delle città; distesi gl’imperi sopra più popoli, ama 
la sua salvezza con la salvezza delle nazioni; unite 
le nazioni in guerre, paci, allianze, commerzi, ama la 
sua salvezza con la salvezza di tutto il gener umano: 
l’uomo in tutte queste circostanze ' ama principal. 
mente l’utilità propia. Adunque, non da altri che dalla 
Provvedenza divina deve esser tenuto dentro tali or- 
dini a celebrare con giustizia la famigliare, la civile 
e finalmente l’umana società; per gli quali ordini, 
non potendo l’uomo conseguire ciò che vuole, almeno 
voglia conseguire ciò che dee dell’utilità; che è quel 
che dicesi «giusto». Onde quella che regola tutto 
il giusto degli uomini è la giustizia divina, la quale 
ci è ministrata dalla divina Provvedenza per conser- 
vare l’umana società. 

Perciò questa Scienza per uno de’ suoi principali 
aspetti dev’essere una Teologia civile ragionata della 
Provvedenza divina, la quale sembra aver mancato fi- 
nora; perchè i filosofi o l’hanno sconosciuta affatto, 
come gli Stoici e gli Epicurei, de’ quali questi di- 
cono che un concorso cieco d’atomi agita, quelli che 
una sorda catena di cagioni e d’effetti strascina le 
faccende degli uomini; o l’hanno considerata sola- 
mente sull’ordine delle naturali cose, onde «Teo- 
logia naturale» essi chiamano la Metafisica, nella 
quale contemplano questo attributo di Dio, e ’1 con- 
fermano con l’ordine fisico che si’ osserva ne’ moti 
de’ corpi, come delle sfere, degli elementi, e nella 
cagion finale sopra l’altre naturali cose minori osser- 
vate. E pure sull’iconomia delle cose civili essi ne 


dovevano ragionare con tutta la propietà della voce, 
con la quale la Provvedenza fu appellata « Divinità » 
da «divinari >, «indovinare », ovvero intendere o ’l 
nascosto agli uomini, ch’è l’avvenire o ’1 nascosto 
degli uomini, ch’è la coscienza; ed è quella che 
propiamente occupa la prima e principal parte del 
subbietto della giurisprudenza, che son le cose di- 
vine, dalle ‘quali dipende l’altra che ’1 compie, che 
sono le cose umane. Laonde cotale Scienza dee es- 
sere una dimostrazione, per così dire, di fatto istorico 
della Provvedenza, perchè dee essere una storia degli 
ordini che quella, senza verun umano scorgimento o 
consiglio, e sovente contro essi proponimenti degli 
uomini, ha dato a questa gran città del gener umano; 
che, quantunque questo mondo sia stato criato in 
tempo e particolare, però gli ordini ch’ella v’ha po- 
sto sono universali ed eterni. 

Per tutto ciò, entro la contemplazione di essa Prov- 
vedenza infinita ed eterna questa Scienza ritruova 
certe divine pruove con le quali si conferma e dimo- 
stra. Imperciocchè la Provvedenza divina, avendo per 
sua ministra l’onnipotenza, vi debbe spiegar i suoi or- 
dini per vie tanto facili quanto sono i naturali co- 
stumi umani; perc’ha per consigliera la sapienza in- 
finita, quanto vi dispone debbe essere tutto ordine; 
perc'ha per suo fine la sua stessa immensa bontà, 
quanto vi ordina debb’esser indiritto a un bene sem- 
pre superiore a quello che si han proposto essi 
uomini. 

Per tutto ciò nella deplorata oscurità de’ principii 
e nell’innumerabile varietà de’ costumi delle nazioni, 
sopra un argomento divino che contiene tutte le cose 
umane, qui pruove non si possono più sublimi desi- 
derare che queste istesse che ci daranno la natura- 


lezza, l’ordine e ’1 fine, ch’è essa conservazione del 
gener umano. Le quali pruove vi riusciranno luminose 
e distinte, ove rifletteremo con quanta facilità le 
cose nascono ed a quali occasioni, che spesso da 
lontanissime parti, e talvolta tutte contrarie ai pro- 
ponimenti degli uomini, vengono e vi si adagiano 
da sè stesse; e tali pruove ne somministra l’onnipo- 
tenza. Combinarle e vederne l’ordine, a quali tempi 
e luoghi loro propi nascono le cose ora che vi deb- 
bono nascer ora, e l’altre si differiscono nascer ne’ 
tempi e ne’ luoghi loro, nello che all’avviso d’Orazio 
consiste tutta la bellezza dell’ordine; e tali pruove 
ci apparecchia l’eterna sapienza: e finalmente consi- 
derare se siam capaci d’intendere se a quelle occa- 
sioni, luoghi e tempi, potevano nascere altri bene- 
ficii divini, co’ quali in tali o tali bisogni o malori 
degli uomini si poteva condurre meglio a bene e 
conservare l’umana società; e tali pruove ne darà 
l'eterna bontà di Dio. 

Onde la propria continua pruova che qui fa- 
rassi sarà il combinar e riflettere se la nostra 
mente umana, nella serie de’ possibili la quale ci è 
permesso d’intendere, e per quanto ce n’è permesso, 
possa pensare o più o meno o altre cagioni di quelle 
ond’escono gli effetti di questo mondo civile. Lo 
che faccendo, il leggitore pruoverà un divin piacere, 
in questo corpo mortale, di contemplare nelle divine 
idee questo mondo di nazioni per tutta la distesa 
de’ loro luoghi, tempi e varietà; e truoverassi aver 
convinto di fatto gli Epicurei che ’1 loro caso non 
può pazzamente divagare e farsi per ogni parte l’usci- 
ta, e gli Stoici che la loro catena eterna delle ca- 
gioni, con la qual vogliono avvinto il mondo, ella 
penda dall’onnipotente, saggia e benigna volontà 
dell’Ottimo Massimo Dio. 


Queste sublimi pruove teologiche naturali ci saran 
confermate con le seguenti specie di pruove logiche: 
— Che nel ragionare dell’origini delle cose divine 
ed umane della gentilità, se ne giugne a que’ primi 
oltre i quali è stolta curiosità di domandar altri pri- 
mi, ch'è la propia caratteristica de’ principii; se ne 
spiegano le particolari guise del loro nascimento, 
che si appella « natura », ch’è la nota propissima della 
scienza; e finalmente si confermano con l’eterna 
propietà che conservano, le quali non possono al- 
tronde esser nate che da tali e non altri nascimenti, 
in tali tempi, luoghi e con tali guise, o sia da tali 
nature, come se ne sono proposte sopra due Degnità. 

Per andar a truovare tali nature di cose umane 
procede questa Scienza con una severa analisi de’ 
pensieri umani d’intorno all’umane necessità o utilità 
della vita socievole, che sono i due fonti perenni 
del Diritto natural delle genti, come pure nelle 
Degnità si è avvisato. Onde per quest’altro principale 
suo aspetto questa Scienza è una storia dell’umane 
idee, sulla quale sembra dover procedere la Meta- 
fisica della mente umana; la qual regina delle scien- 
ze, per la Degnità che «le scienze debbono incomin- 
ciare da che n’incominciò la materia », cominciò d’al- 
lora ch’i primi uomini cominciarono a umanamente 
pensare, non già da quando i filosofi cominciaron 
a riflettere sopra l’umane idee.... 

E per determinar i tempi e i luoghi a sì fatta isto- 
ria, cioè quando e dove essi umani pensieri nacquero, 
e sì, accertarla con due sue propie Cronologia e Geo- 
grafia, per dir così, metafisiche, questa Scienza usa 
un’arte critica, pur metafisica, sopra gli autori d’esse 
medesime nazioni, tralle quali debbono correre assai 
più di mille anni per potervi provenir gli scrittori 
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sopra i quali la critica filologica si è finor occupata. 
E ”1 criterio di che si serve, per una Degnità sovra- 
posta, è quello, insegnato dalla Provvedenza divina, 
comune a tutte le. nazioni; ch’è il senso comune 
d’esso gener umano, determinato dalla necessaria con- 
venevolezza delle medesime umane cose, che fa' tutta 
la bellezza di questo morido civile. Quindi regna in 
questa Scienza questa spezie di pruove: che’ tali 
dovettero, debbono e dovranno andare le cose delie 
nazioni quali da questa Scienza son ragionate, posti 
tali ordini dalla Provvedenza Divina, fusse anco che 
dall’eternità nascessero di tempo in tempo mondi ‘in- 
finiti (lo che certamente è falso di fatto). 

Onde questa Scienza viene nello stesso tempo a 
descrivere una Storia ideal eterna, sopra la quale 
corron in tempo le storie di tutte le nazioni’ ne’ 
loro sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. 
Anzi ci avvanziamo ad affermare ch’in tanto, chi 
medita questa Scienza, egli narni a sè stesso questa 
Storia ideal eterna, in quanto — essendo questo mondo 
di nazioni stato certamente fatto dagli uomini (ch'è 
il primo principio ‘indubitato che se n’è posto qui 
sopra), e perciò dovendosene ritruovare la guisa 
dentro le modificazioni della nostra medesima mente 
umana, — egli, in quella pruova: « Dovette, deve, do- 
vrà », esso stesso se ’1 faccia; perchè ove avvenga che 
chi fa le cose, esso stesso le narri, ivi non può essere 
più certa l’istoria. Così questa Scienza procede ap- 
punto come la Geometria, che mentre sopra Ì suoi 
elementi ‘il costruisce o ’1 contempla, essa stessa si 
faccia il mondo delle grandezze; ma con tanto più 
di realità quanta più ne hanno gli ordini d’intorno 
alle faccende degli uomini che non ne hanno punti, 
linee, superficie e figure. E questo istesso è argo- 
mento che tali pruove sieno d’una spezie divina, e 
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che debbano, o leggitore, arrecarti un divin piacere;. 
perocchè in Dio il conoscer e ’1 fare è una dela 
sima cosa. 

Oltracciò, quando per le diffinizioni del vero e del 
certo sopra proposte gli uomini per lunga età non 
poteron. esser capaci del vero e della ragione, ch'è ’1 
fonte della giustizia iriterna, ‘della quale si soddi- 
sfanno gl’intelletti — la qual fu praticata dagli 
Ebrei, che illuminati dal vero Dio erano proibiti 
dalla di lui divina legge di far anco pensieri meno 
che giusti, de’ quali niuno di tutti i legislatori mor- 
tali mai s’impacciò (perchè gli Ebrei credevano in. 
un Dio tutto mente che spia nel cuor degli uomini, 
e i gentili credevano negli dèi composti di corpi 
e mente che no ’l potevano); e fu poi ragionata da’ 
filosofi, i quali non provennero che duemila anni 
dopo essérsi le loro nazioni fondate; ‘— frattanto si 
governassero col certo dell’autorità, cioè con lo stesso 
criterio ch’usa questa critica metafisica, il qual è 
°1 senso comune d’esso gerier umano (di cui si è la 
diffinizione sopra, negli Elementi, proposta), sopra 
il quale riposano le coscienze di tutte le nazioni. 
Talchè per quest’altro principale riguardo questa 
Scienza vien ad’ essere una’ Fflosofia dell'autorità, 
ch’è ’1 fonte della «giustizia esterna» che dicono i 
morali teologi. Della qual autorità dovevano tener 
conto gli tre principi della dottrina d’intorno al Di- 
ritto natural delle genti, e non di quella tratta de’ 
luoghi degli scrittoni; della quale niuna contezza 
aver poterono gli scrittori, perchè tal autorità regnò 
tralle nazioni .assai più’ di mille anni ‘innanzi di po- 
tervi provenir gli scrittori. Onde Grozio,: più degli 
altri due come dotto così erudito, quasi in ogni par- 
ticolar materia di tal dottrina, combatte i romani 
giureconsulti; ma î colpi ‘tutti cadono a vuoto, per- 


chè quelli stabilirono i loro principii del giusto so- 
pra il certo dell’autorità del gener umano, non sopra 
l’autorità degli addottrinati. 

Queste sono le pruove filosofiche ch’usérà questa 
Scienza, e ’n conseguenza quelle che per conseguirla 
son assolutamente necessarie. Le filologiche vi deb- 
bono tenere l’ultimo luogo, le quali tutte a questi 
generi si riducono. 

Primo, che sulle cose le quali si meditano vi con- 
vengono le nostre mitologie, non isforzate e contorte, 
ma diritte, facili e naturali; che si vedranno essere 
istorie civili de’ primi popoli, i quali si truovano: 
dappertutto essere stati naturalmente poeti. 

Secondo, vi convengono le frasi eroiche, che vi si . 
spiegano con tutta la verità de’ sentimenti e tutta: 
la propietà dell'espressioni. 

Terzo, che vi convengono l’etimologie delle lingue 
natie, che ne narrano le storie delle cose ch’esse voci 
significano, incominciando dalla propietà delle lor 
origini, e prosieguendone i naturali progressi de’ lot 
trasporti secondo l’ordine dell’idee sul quale dee 
procedere la storia delle lingue, come nelle Degnità 
sta Premesso: | 

Quarto, vi si spiega il vocabolario mentale delle 
cose umane socievoli, sentite le stesse in sostanza 
da tutte le nazioni e per le diverse modificazioni 
spiegate con lingue diversamente, quale si è nelle 
Degnità divisato. 

Quinto, vi si vaglia dal falso il vero in tutto ciò 
che per lungo tratto di secoli ce ne hanno custodito . 
le volgari tradizioni, le quali, perocchè sonosi per 
sì lunga età e da intieri popoli custodite, per una 
Degnità sopraposta debbono avere avuto un pubDLco 


fondamento di vero. 
Sesto, i grandi frantumi dell’antichità, inutili finor 
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alla scienza perchè erano giaciuti squallidi, tronchi 
e slogati, arrecano de’ grandi lumi, tersi, composti 
ed allogati ne’ luoghi loro. 

Settimo ed ultimo, sopra tutte queste cose, come 
loro necessarie cagioni, vi reggono tutti gli effetti 
i quali ci narra la storia certa. 

Le quali pruove filologiche servono per farci ve- 
dere di fatto le cose meditate in idea d’intorno a 
questo mondo di nazioni, secondo il metodo di filoso- 
fare del Verulamio, ch'è «cogitare videre », ond’è che 
per le pruove filosofiche innanzi fatte, le filologiche, 
le quali succedono appresso, vengono nello stesso 
tempo ed ad aver confermata l’autorità loro con la 
ragione ed a confermare la ragione con la loro 
autorità. 

Conchiudiamo tutto ciò che generalmente si è divi. 
sato d’intorno allo stabilimento de’ principii di questa 
Scienza; che poichè i di lei principii sono Provve- 
denza divina, moderazione di passione co’ matrimoni 
e immortalità dell'anime umane con le seppolture; 
‘ed il criterio che usa è che ciò che si sente giusto 
da tutti o la maggior parte degli uomini debba es- 
sere la regola della vita socievole (ne’ quali prin- 
cipii e criterio conviene la sapienza volgare di tutti 
i legislatori e la sapienza riposta degli più riputati 
filosofi): questi deon essere i confini dell’umana 
ragione. E chiunque se ne voglia trar fuori, egli veda 
di non trarsi fuori da tutta l’umanità. 

(L. I, sez. 4°). 


LA POESIA, 
PRIMA METAFISICA E TEOLOGIA DELL'UMANITÀ. 


— Adunque la Sapienza poetica, che fu la prima sa- 
pienza della gentilità, dovette incominciare da una 
Metafisica, non ragionata ed astratta qual è questa 
or degli addotrinati, ma sentita ed immaginata quale 
dovett’essere di tai primi uomini, siccome quelli ch’e- 
rano di niuno raziocinio e tutti robusti sensi e vi- 
gorosissime fantasie, com’è stato nelle Degnità sta- 
bilito. Questa fu la loro propia poesia, la quale in 
essi fu una facultà loro connaturale (perch’erano di 
tali sensi e di sì fatte fantasie naturalmente forniti), 
nata da ignoranza di cagioni, la qual fu loro madre 
di meraviglia di tutte le cose, che quelli, ignoranti 
di tutte le cose, fortemente ammiravano, come si è 
accennato nelle Degnità. Tal poesia incominciò in 
essi divina, perchè nello stesso tempo ch’essi imma- 
ginavano le cagioni delle cose che sentivano ed am- 
miravano essere dèi, come nelle Degnità il vedemmo 
con Lattanzio (ed ora il confermiamo con gli Ame- 
ricani, i quali tutte le cose che superano la loro 
picciola capacità dicono esser dèi; a’ quali aggiu- 
gniamo i Germani antichi, abitatori presso il Mar 
agghiacciato, de’ quali Tacito narra che dicevano 
d’udire la notte il Sole, che dall’occidente passava 
per mare nell’oriente, ed affermavano di vedere gli 
dèi: le quali rozzissime e semplicissime nazioni ci 
dànno ad intendere molto più di questi autori della 
gentilità, de’ quali vra qui si ragiona); nello stesso 
tempo, diciamo, alle cose ammirate davano l’essere 


di sostanze dalla propia lor idea, ch'è appunto la 
natura de’ fanciulli, che, come se n'è proposta una 
Degnità, osserviamo prendere tra mani cose. inanimate 
e trastullarsi e favellarvi come fusser, quelle, per- 
sone vive. | | 
În cotal guisa i primi uomini delle nazioni gentili, 
come fanciulli del nascente gener umano, quali gli 
abbiamo pur nelle Degnità divisato, dalla lor idea 
criavan essi le cose, ma con infinita differenza però 
dal criare che fa Iddio. Perocchè Iddio, nel sio pu- 
rissimo intendimento, conosce e conoscendole cria le 
cose; essi, per la loro robusta ignoranza, il facevano 
in forza d’una corpolentissima fantasia. E perch’era 
corpolentissima, il facevano con una meravigliosa su- 
blimità; tal e tanta che perturbava all’eccesso essi me- 
desimi, che fingendo le si criavano, onde furon detti 
« poeti », che lo stesso in greco suona che «criatori ». 
Che sono gli tre lavori che deve fare la poesia gran- 
de, cioè di ritruovare favole sublimi confacenti tl- 
l’intendimento popolaresco, e che perturbi all'eccesso, 
per conseguir il fine, ch’ella si ha proposto, d’ix- 
segnar il volgo a virtuosamente operare, com’essi 
l’insegnarono a sè medesimi; lo che or ora si mo- 
strerà. E di questa natura di cose umane restò eterna 
propietà, spiegata con nobil espressione da: Tacito, 
che vanamente gli uomini spaventati fingunt simul 
creduntque. 
Con tali nature si dovettero ritruovar i primi autori 
dell'umanità gentilesca quando, dugento anni dopo 
il Diluvio per lo resto del mondo, e cento nella 
Mesopotamia, come si è detto in un postulato {perchè 
tanto di tempo vabbisognò per ridursi la terra nello 
stato che, disseccata dall’umidore dell’universale inon- 
dazione, mandasse esalazioni secche, o sieno materie 
ignite, nelParia ad ingenerarvisi i fulmini), il -eielo 


finalmente folgorò, tuonò con folgori e tuoni spa. 
ventosissimi, come dovett’avvenire per introdursi nel- 
l’aria la prima volta un’impressione sì violenta. Quivi 
pochi giganti, che dovetter esser gli più robusti 
ch’erano dispersi per gli boschi posti sull’alture de’ 
monti, siccome le fiere più robuste ivi hanno i loro 
covili, eglino, spaventati ed attoniti dal grand’ef- 
fetto di che non sapevano la cagione, alzarono gli 
occhi ed avvertirono il cielo. E perchè in tal caso 
la natura della mente umana porta ch’ella attribuisca 
all’effetto la sua natura, come si è detto nelle De- 
gnità; e la natura loro era in tale stato d’uomini tutti 
robuste forze di corpo, che, urlando, brontolando, 
spiegavano le loro violentissime passioni; si finsero 
il cielo esser un gran corpo animato, che per tal 
aspetto chiamarono «Giove », il primo dio delle genti 
dette «maggiori », che col fischio de’ fulmini e col 
fragore de’ tuoni volesse dir loro qualche cosa. E 
sì, incominciarono a celebrare la naturale curiosità, 
ch’è figliuola dell’ignoranza e madre della scienza, 
la qual partorisce, nell’aprire che fa della mente 
dell’uomo, la maraviglia, come tra gli Elementi ella 
sopra si è diffinita. La qual natura tuttavia dura osti- 
nata nel volgo, ch’ove veggano o una qualche cometa 
o parelio o altra stravagante cosa in natura, e parti- 
colarmente nell’aspetto del cielo, subito dànno nella 
curiosità e tutti anziosi nella ricerca domandano che 
quella tal cosa voglia significare, come se n’è data 
una Degnità; ed ove ammirano gli stupendi effetti 
dalla calamita col ferro, in questa stessa età di 
menti più scorte e benanco erudite dalle filosofie, 
escono colà: che la calamita abbia una simpatia oc- 
culta col ferro, e si fanno di tutta la natura un va- 
sto corpo animato che senta passioni ed affetti, con- 
forme nelle Degnità anco si è divisato. 


Ma siccome ora (per la natura delle nostre umane 
menti, troppo ritirata da’ sensi nel medesimo volgo 
con le tante astrazioni di quante sono piene le lin- 
gue con tanti vocaboli astratti, e di troppo assotti- 
gliata con l’arte dello scrivere, e quasi spiritualezzata 
con la pratica de’ numeri che volgarmente sanno di 
conto e ragione) ci è naturalmente niegato di poter 
formare la vasta immagine di cotal donna che di. 
cono «natura simpatetica » (che mentre con la bocca 
dicono, non hanno nulla in lor mente, perocchè la 
lor mente è dentro il falso, ch’è nulla, nè sono soc- 
corsi già dalla fantasia a poterne formare una falsa 
vastissima immagine); così ora ci è naturalmente nie- 
gato di poter entrare nella vasta immaginativa di que’ 
primi uomini, le menti de’ quali di nulla erano 
astratte, di nulla erano assottigliate, di nulla spiri- 
tualezzate, perch’erano tutte immerse ne’ sensi, tutte 
rintuzzate dalle passioni, tutte seppellite ne’ corpi: 
onde dicemmo sopra ch’or ‘appena intender si può, 
affatto immaginar non si può, come pensassero i primi 
uomini che fondarono l’umanità gentilesca. 

In tal guisa i primi poeti teologi si finsero la 
prima favola divina, la più grande di quante mai se 
ne finsero appresso, cioè Giove, re e padre degli 
uomini e degli dèi, ed in atto di fulminante; sì po- 
polare, perturbante ed insegnativa, ch’essi stessi, che 
se ’1 finsero, se ’1 credettero, e con ispaventose reli- 
gioni, le quali appresso si mostreranno, il temettero, 
il riverirono e l’osservarono. E per quella propietà 
della mente umana che nelle Degnità udimmo avver- 
tita da Tacito, tali uomini tutto ciò che vedevano, 
immaginavano ed anco essi stessi facevano, credettero 
esser Giove, ed a tutto l’universo di cui potevan esser 
capaci ed a tutte le parti dell’universo diedero l’essere 


di sostanza animata; ch’è la storia civile di quel 
motto: 


..Jovis omnia plena, 


che poi Platone prese per l’etere, che penetra ed 
èmpie tufto. Ma per gli poeti teologi, come quindi 
a poco vedremo, Giove non fu più alto della cima de’ 
mionti. Quivi i primi uomini, che parlavan per cenni, 
dalla loro natura credettero i fulmini, i tuoni fus- 
sero ‘cenni di Giove (onde poi da nwo, «cennare?, 
fu detta ruzien la «divina volontà », con una troppo 
sublime idea e degna da spiegare la maestà divina), 
che Giove: comandasse co’ cenni, e tali cenni fussero 
parole reali, e che la natura fusse la lingua di Giove; 
la scienza della qual lingua credettero universalmente 
le genti essere la Divinazione, la qual da’ Greci 
ne fu detta «Teologia », che vuol dire «Scienza del 
parlar degli dèi». Così venne a Giove il temuto 
regno del fulmine, per lo qual egli è ’1 re degli 
uomini e degli dèi; e vennero i due titoli: uno 
di «ottimo», in significato di «fortissimo» (come 
a rovescio appo i primi Latini forfus significò ciò 
che agli ultimi significa donws), e l’altro di « mas- 
simo », dal di lui vasto corpo quant’egli è ’1 cielo. 
E da questo primo gran beneficio fatto al gener 
umano vennegli il titolo di «sotere» o di «salva- 
dore », perchè non gli fulminò (ch’è il primo degli 
tre principii ch’abbiamo preso di questa Scienza); 
e vennegli QUI, di «statore» o di «fermatore», per- 
chè fermò que’ ‘pochi giganti dal loro ferino divaga- 
mento, onde poi divennero i principi delle genti. 
Lo che i filologi latini troppo ristrinsero al fatto: 
perocchè Giove, invocato da Romolo, avesse fermato 
i Romani che nella battaglia co’ Sabini. si erano 
messi in fuga. 


Quindi tanti Giovi che fanno maraviglia a’ filologi, 
perchè ogni nazione gentile n’ebbe uno (de’ quali 
tutti, gli Egizi, come si è sopra detto nelle Degnità, 
per la loro boria. dicevano il loto Giove Ammone 
essere lo più antico), sono tante istorie fisiche éon- 
servateci dalle favole, che ‘dimostravano essere stato 
universale il Diluvio, come il piomettemmo nelle 
Degnità. 0 

(L. II, sez. 1°, c. 1.) 


LA MITOLOGIA “LOGICA POETICA; 


«Logica» vien detta dalla voce X6y0s, che pri- 
ma e propiamente significò «favola», che si tra- 
sportò in italiano «favella» (e la favola de’ Greci 
di disse anco p0005, onde vien a’ Latini musus); 
la quale ne’ tempi mutoli nacque mentale, che in un 
luogo d’oro dice Strabone essere stata innanzi della 
vocale o sia dell’articolata; onde X6yos significa e 
«idea» e «parola». E convenevolmente fu così 
dalla Divina Provvedenza ordinato in tali tempi reli- 
giosi, per quella eterna propietà: ch’alle religioni più 
importa meditarsi. che favellarne; onde tal prima 
lingua ne’ primi tempi mutoli delle nazioni, come 
si è detto nelle Degnità, dovette cominciare con cenni 
o atti o corpi ch’avessero naturali rapporti ‘all’idea.- 
Per lo che X6yo0s, 0 verbuz, significò anche « fat- 
to» agli Ebrei; ed a’ Greci significò anche « cosa ». 
E pur n500$ ci giunse diffinita vera marratio, 0 
sia «parlar vero», che fu il parlar naturale che 
Platone prima e dappoi Giamblico dissero essersi par- 
lato una volta ‘nel mondo. I quali, come vedemma 


nelle Degnità, perchè ’1 dissero ingfpvinando, avvenne 
che Platone e spese vana fatiga d’andarla truovando 
nel Crazilo, e ne fu attaccato da Aristotile e da Ga- 
leno; perchè cotal primo parlare, che fu de’ poeti 
teologi, non fu un parlare secondo la natura di esse 
cose (quale dovett’esser la lingua santa ritruovata da 
Adamo, a cui Iddio concedette la divina onomatkesia, 
ovvero imposizione de’ nomi alle cose secondo la na- 
tura di ciascheduna), ma fu un pgarlare fantastico 
per sostanze animate, la maggior parte immaginate 
divine. Così Giove, Cibele o Berecintia, Nettunno, per 
cagione d’esempli, intesero e, dapprima mutoli addi. 
tando, spiegarono esser esse sostanze del cielo, della 
terra, del mare, ch’essi immaginarono animate divi- 
nità, e perciò con verità di sensi gli credevano dèi; 
con le quali tre divinità, per ciò -ch’abbiam sopra 
detto de’ caratteri poetici, spiegavano tutte le cose 
appartenenti al cielo, alla terra, al mare; e così, 
con l’altre, significavano le spezie dell’altre cose a 
ciascheduna divinità. appartenenti, come tutti i fiori 
a Flora, tutte le frutta a Pomona. Lo che noi pur 
tuttavia facciamo, al contrario, delle cose dello spi- 
rito, come delle facultà della mente umana, delle 
passioni, delle virtù, de’ vizi, delle scienze, dell’arti; 
delle quali formiamo idee per lo più di donne, ed a 
quelle riduciamo tutte le cagioni, tutte le propietà 
e ’nfine tutti gli effetti ch’a ciascuna appartengono; 
perchè ove vogliamo trarre fuori dall’intendimento 
cose spirituali, dobbiamo essere soccorsi dalla fan- 
tasia per poterle spiegare e come pittori fingerne 
umane immagini. Ma essi poeti teologi, non potendo 
far uso dell’intendimento, con uno più sublime lavoro 
tutto contrario diedero sensi e passioni, come testè 
si è veduto, a’ corpi, e vastissimi corpi quanti sono 
cielo, terra, mare; che poi, impicciolendosi così va- 


ste fantasie e invigorendo l’astrazioni, furono presi 
per piccioli loro segni. E la metonimia spose in 
comparsa di dottrina l’ignoranza di queste finor sep- 
polte origini di cose umane: e Giove ne divenne sì 
picciolo e sì leggieri ch’è ‘portato a volo da un’aqui- 
la; corre Nettunno sopra un dilicato cocchio per mare; - 
e Cibele è assisa sopra un lione. 

Quindi le mitologie devon esser state i frog: par- 
lari delle favole (chè tanto suona tal voce); talchè 
essendo le favole, come sopra si è dimostrato, ge- 
neri fantastici, le mitologie devon essere state le 
loro propie allegorie. Il qual nome, come si è nelle 
Degnità osservato, ci venne diffinito diversiloquium, 
in quanto, con identità non di proporzione ma, per 
dirla alla scolastica, di predicabilità, esse significano 
le diverse spezie o i diversi individui compresi sotto 
essi generi; tanto che devon avere una significazione 
univoca, comprendente una ragion comune alle loro 
spezie o individui (come d’Achille, un’idea di valore 
comune: a tutti i forti; come d’Ulisse, un’idea di 
prudenza comune a tutti i saggi); talchè sì fatte al- 
legorie debbon essere l’etimologie de’ parlari poetici, 
che ne dassero le loro origini tutte univoche, come 
quelle de’ parlari volgari lo sono più’ spesso ana- 
loghe. E ce ne giunse pure la diffinizione d’essa 
voce «etimologia », che suona lo stesso che  veri- 
loquium; siccome essa favola ci fu diffinita vera nar- 
ratio. 

(L. II, sez. 25, c. 1). 


ORIGINE DEI TRASLATI. 


I. Di questa Logica poetica sono corollari tutti j 
primi tropi, de’ quali la più luminosa, e, perchè più 
luminosa; più necessaria e più spessa è la metafora, 
ch’allora è vieppiù lodata quando alle cose insen-. 
sate ella dà senso' e passione, per la Metafisica sopra. 
qui ragionata; ch'i primi poeti dieder a’ corpi l’es. 
sére di sostanze animate, sol ‘di. tanto capaci di 
quanto essi potevano, ‘cioè di senso e di passione, e sì 
ne fecero le favole. Talchè ogni: metafora sì fatta 
vien ad essere una picciola favoletta. Quindi se ne 
dà questa critica d'intorno al tempo che nacquero 
nelle lingue: che tutte le metafore portate con simi- 
glianze prese da’ corpi a significare lavori di menti. 
astratte debbon essere de’ tempi ne' quali s'’eran in- 
cominciate a dirozzar le filosofie; lo che si dimostra 
da ciò: che in ogni lingua le voci ch’abbisognano 
all’arti colte ed ‘alle scienze riposte hanno conta- 
dinesche le lor origini. Quello è ‘degno d’osserva- 
zione: che °n tutte le lingue la maggior parte dell 
l’espressioni d’intorno a cose inanimate sono fatte 
con trasporti del corpo umano e delle sue parti 
e degli umani sensi e dell’umane passioni: come 
cafo, per cima o principio; fronte, spalle, avanti e 
dietro; occhi delle viti e quelli che si dicono «lumi 
ingredienti » delle case; bocca, ogni apertura; ladro, 
orlo di vaso o d’altro; dentfe d’aratro, di rastello, di 
serra, di pettine; daerbde, le radici; lingua di mare; 
fauce o foce di fiumi o monti; collo di terra; brac- 
cio di fiume; mano, per picciol numero; sero di 
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mare, il golfo; fianchi e lati, i canti; costiera di 
mare; cwore, per lo mezzo (ch’umbilicus dicesi dà’ 
Latini); gamba o piede ‘di paesi, e fiede per fine; 
È pianta per base o sia fondamento; carme, ossa di 
frutte; vera d’acqua, pietra, miniera; sangue della. 
vite, il vinoj viscere della terra; ride il cielo, il 
mare; fischia il vento; mormora l’onda; geme vin 
corpo sotto un gran peso; e i contadini del Lazio 
dicevano sifire agros, laborare fructus, luxuriari se» 
getes, e i nostri contadini «andar în amore le pian- 
te». «ardar in pazzia le viti», «lagrimare gli orni»; 
ed altre che si possono raccogliere innumerabili in 
tutte le lingue. Lo che tutto va di séguito a quella 
Degnità: che l’uomo ignorante si fa regola dell’uni- 
verso, siccome negli esempli arrecati egli di sè stesso: 
ha fatto un intiero mondo. Perchè come la Metafi-: 
sica ragionata insegna che «Zomo intelligendo ‘fit: 
omnia», così questa Metafisica fantasticata. dimostra 
che «4omo non intelligendo fit omnia»; e forse con. 
più di verità detto questo che quello, perchè l’uomo. 
con l’intendere Spiega la sua mente e comprende esse. 
cose, ma col non intendere egli di sè fa esse cose. 
e col transformandovisi lo diventa. | 

II. Pet cotal medesima Logica, parto di tal Meta. 
fisica, dovettero i primi poeti dar i nomi alle cose 
dell’idee più particolari e sensibili; che sono i due 
fonti, questo: della metonimia e quello della sined-. 
doche. Perocchè la metonimia degli autori per l’opere 
nacque perchè gli autori erano più nominati che 
l’opere; quella de’ subbietti per le loro forme ed. 
aggiunti nacque perchè, come nelle Degnità abbiamo 
detto, non sapevano astrarre le forme e la qualità 
da’ subbietti; certamente quella delle cagioni per gli. 
di lor effetti sono tante picciole favole, con le quali 
le cagioni s’immaginarono esser donne vestite de’ lor 
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effetti, come sono la Povertà brutta, la Vecchiezza 
trista, la Morte pallida. 

III. La sineddoche passò in trasporto poi con l’al- 
zarsi i particolari agli universali o comporsi le parti 
con le altre con le quali facessero i lor intieri. Così 
«mortali» furono prima propiamente detti i soli uo- 
mini, che soli dovettero farsi sentire mortali. Il 
«capo», per l’«uomo» o per la «persona», ch'è 
tanto frequente in volgar latino, perchè dentro le bo- 
scaglie vedevano di lontano il solo capo dell’uomo; 
la qual voce «uomo» è voce astratta, che comprende 
come in un genere filosofico il corpo e tutte le 
parti del corpo, la mente e tutte le facultà della 
mente, l’animo e tutti gli abiti dell’animo. Così do- 
vette avvenire che Zignum e culmen significarono con 
tutta propietà «travicello» e «paglia», nel tempa 
delle pagliare; poi, col lustro delle città, significa- 
rono tutta la materia e ’1 compimento degli edifici. 
Così fectum per l’intiera «casa», perchè a’ primi 
tempi bastava per casa un coverto. Così $uf:is per 
la «nave», che, alta, è la prima a vedersi da’ ter- 
razzani; come a’ tempi barbari ritornati si disse «una 
vela» per «una nave». Così mwcro per la «spada », 
perchè questa è voce astratta e come in un genere 
comprende pomo, elsa, taglio e punta; ed essi sen- 
tirono la punta, che recava loro spavento. Così la 
materia per lo tutto formato, come «il ferro» per 
«la spada», perchè non sapevano astrarre le forme 
dalla materia. Quel mostro di sineddoche e di me- 
tonimia: 

Tertia messis erat 


nacque senza dubbio da necessità di natura, perchè 
dovette correre assai più di mille anni per nascere 
tralle nazioni questo vocabolo astronomico: «anno »; 


siccome nel contado fiorentino tuttavia dicono: «ab- 
biamo tante volte mietuto » per dire «tanti anni ». E 
quel gruppo di due sineddochi e d’una metonimia: 


Post aliquot, mea regna videns, mirabor, aristas 


di troppo accusa l’infelicità de’ primi tempi villerecci 
a spiegarsi, ne’ quali dicevano «tante spighe », che 
sono particolari più delle messi, per dire «tanti an- 
ni», e perch’era troppo infelice l’espressione, i gra- 
matici v’hanno supposto troppo di arte. 

IV. L’ironia certamente non potè cominciare che 
da’ tempi della riflessione, perch’ella è formata dal 
falso, in forza d’una riflessione che prende maschera 
di verità. E qui esce un gran principio di cose uma- 
ne, che conferma l’origine della poesia qui scoverta: 
che i primi uomini della gentilità essendo stati sem- 
plicissimi quanto i fanciulli, i quali per natura son 
veritieri, le prime favole non poterono fingere nulla 
di falso; per lo che dovettero necessariamente essere, 
quali sopra ci vennero diffinite, vere narrazioni. 

V. Per tutto ciò si è dimostrato che tutti i tropi 
(che tutti si riducono a questi quattro), i quali si 
sono finora creduti ingegnosi ritruovati degli scrittori, 
sono stati necessari modi di spiegarsi tutte le prime 
nazioni poetiche, e nella lor origine aver avuto tutta 
la loro natia propietà. Ma poichè, col più spiegarsi la 
mente umana, si ritruovarono le voci che significano 
forme astratte, o generi comprendenti le loro spezie, 
o componenti le parti co’ loro intieri, tai parlari delle 
prime nazioni sono divenuti trasporti. E quindi s’in- 
comincian a convellere que’ due comuni errori de’ 
gramatici: che ’1 parlare de’ prosatori è proprio, im- 
propio quel de’ poeti; e che prima fu il parlare da 
prosa, dopoi del verso. 

(L. II, sez. 2.2, Cc. 2). 
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ATTRIBUZIONE AGLI EROI MITICI DEI RITROVATI 
DELLE NAZIONI NEL LORO SVOLGIMENTO. 


La favella poetica, com’abbiamo in forza di que- 
sta Logica poetica meditato, scorse per così lungo 
tratto dentro il tempo istorico, come i grandi rapidi 
fiumi si spargono molto dentro il mare e serbano 
dolci l’acque portatevi con la violenza del corso; 
per quello che Giamblico ci disse sopra nelle De- 
gnità: che gli Egizi tutti i loro ritruovati utili alla 
vita umana riferirono a Mercurio Trimegisto; il cui 
detto confermammo con quell’altra Degnità: ch’i fan- 
ciulli con l’idee e nomi d’uomini, femmine, cose, 
c'hanno la prima volta vedute, apprendono ed ap- 
pellano tutti gli uomini, femmine, cose appresso; 
c'hanno con le prime alcuna simiglianza o rapporto; 
e che questo era il naturale gran fonte de’ caratteri 
poetici, co’ quali naturalmente pensarono e parlarono 
i primi popoli. Alla qual natura di cose umane se 
avesse Giamblico riflettuto e vi avesse combinato tal 
costume ch’egli stesso riferisce degli antichi Egizi, 
dicemmo nelle Degnità che certamente esso ne’ mi- 
steri della sapienza volgare degli Egizi non arebbe 
a forza intruso i sublimi misteri della sua sapienza 
platonica. 

Ora, per tale natura de ’ fanciulli e per tal costum 
de’ primi Egizi, diciamo che la favella poetica in 
forza d’essi caratteri poetici ne può dare molte ed 
importanti discoverte d’intorno all’antichità. 

I. Che Solone dovett’esser alcuno uomo sappiente 
di sapienza volgare, il quale fusse capoparte di plebe 


ne’ primi tempi ch’Atene era repubblica aristocra- 
tica. Lo che la storia greca pur conservò, ove narra 
che dapprima Atene fu occupata dagli ottimati — 
ch’è quello che noi in questi libri dimostreremo uni- 
versalmente di tutte le repubbliche eroiche, nelle 
quali gli eroi, ovvero nobili, per una certa loro na- 
tura creduta di divina origine, per la quale dicevano 
essere loro propi gli dèi, e ’n conseguenza propi loro 
gli auspicii degli dèi, in forza de’ quali chiudevano 
dentro i lor ordini tutti i diritti pubblici e privati 
dell’eroiche città, ed a’ plebei, che credevano es- 
sere d’origine bestiale, e ’n conseguenza esser uomini 
senza dèi e perciò senza auspicii, concedevano i soli 
usi della natural libertà (ch’è un gran principio di 
cose che si ragioneranno per quasi tutta quest’opera ) 
— e che tal Solone avesse ammonito i plebei ch’essi 
riflettessero a sè medesimi e riconoscessero essere 
d’ugual natura umana co’ nobili, e ’n conseguenza 
che dovevan esser con quelli uguagliati in civil di- 
ritto. Se non, pure, tal Solone furon essi plebei ate- 
niesi, per questo aspetto considerati. Perchè anco i 
Romani antichi arebbono dovuto aver un tal Solone 
fra loro; tra’ quali i plebei nelle contese eroiche 
co’ nobili, come apertamente lo ci narra la storia 
romana antica, dicevano: i padri de’ quali Romolo 
aveva composto il senato (da’ quali essi patrizi erano 
provenuti) «ron esse calo demissos», cioè che non 
avevano cotale divina origine ch’essi vantavano e 
che Giove era a tutti eguale. Ch’è la storia civile 
di quel motto: 


Jupiter omnibus aequus, 


dove poi intrusero i dotti quel placito: che le menti 
son tutte eguali e che prendono diversità dalla di- 
versa organizzazione de’ corpi e dalla diversa edu- 
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cazione civile. Con la quale riflessione i plebei ro- 
mani incominciaron ad adeguare co’ patrizi la civil 
libertà, fino che affatto cangiarono la romana repub- 
blica da aristocratica in popolare.... Quindi Solone fu 
fatto autore di quel celebre motto «wmosce fe ipsum >, 
il quale, per la grande civile utilità ch’aveva arre- 
cato al popolo ateniese, fu iscritto per tutti i luoghi 
pubblici di quella città; e che poi gli addottrinati 
il vollero detto per un grande avviso, quanto infatti 
lo è, d’intorno alle metafisiche ed alle morali cose; 
e funne tenuto Solone per sappiente di sapienza ri- 
posta e fatto principe de’ sette saggi di Grecia. In 
cotal guisa, perchè da tal riflessione incominciarono 
in Atene tutti gli ordini e tutte le leggi che formano 
una repubblica democratica, perciò, per questa ma- 
niera di pensare per caratteri poetici de’ primi po- 
poli, tali ordini e tali leggi, come dagli Egizi tutti 
i ritruovati utili alla vita umana civile a Mercurio 
Trimegisto, furono tutti dagli Ateniesi richiamati a 
Solone. 

II. Così dovetter a Romolo esser attribuite tutte 
le leggi d’intorno gli ordini. 

III. A Numa, tante d’intorno alle cose sagre ed 
alle divine cerimonie, nelle quali poi comparve ne’ 
tempi suoi più pomposi la romana religione. 

IV. A Tullo Ostilio, tutte le leggi ed ordini della 
militar disciplina. 

V. A Servio Tullio, il censo, ch'è il fondamento 
delle repubbliche democratiche, ed altre leggi in gran 
.numero d’intorno alla popolar libertà; talchè da Ta- 
cito vien acclamato « fraecipuus sanctor legum ». Per- 
chè, come dimostreremo, il censo di Servio Tullio fu 
pianta delle repubbliche aristocratiche, col qual i 
plebei riportarono da’ nobili il dominio bonitario de’ 
campi, per cagion del quale si criarono poi i tribuni 


della plebe per difender loro questa parte di na- 
tural libertà, i quali poi, tratto tratto, fecero loro 
conseguire tutta la libertà civile. E così il censo 
di Servio Tullio, perchè indi ne incominciarono 
l’occasioni e le mosse, diventò censo pianta della 
romana repubblica popolare.... 

VI. A Tarquinio Prisco, tutte l’insegne e divise, 
con le quali poscia a’ tempi più luminosi di Roma 
risplendette la maestà dell’imperio romano. 

VII. Così dovettero affiggersi alle XII Tavole mol- 
tissime leggi che dentro dimostreremo essere state 
comandate ne’ tempi appresso; e (come si è appieno 
dimostrato ne’ Principit del Diritto Universale) per- 
chè la legge del dominio quiritario da’ nobili acco- 
munato a’ plebei fu la prima legge scritta in pub- 
blica tavola (per la quale unicamente furono criati 
i decemviri), per cotal aspetto di popolar libertà 
tutte le leggi che uguagliarono la libertà e si scris- 
sero dappoi in pubbliche tavole furono rapportate 
a’ decemviri. Siane pur qui una dimostrazione il 
lusso greco de’ funerali, che i decemviri non dovet- 
tero insegnarlo a’ Romani col proibirlo, ma dopo- 
chè i Romani l’avevano ricevuto; lo che non potè 
avvenire se non dopo le guerre co’ Tarantini e con 
Pirro, nelle quali s’incominciarono a conoscer co’ 
Greci: e quindi è che Cicerone osserva tal legge 
portata in latino con le stesse parole con le quali 
era stata conceputa in Atene. 

VIII. Così Dragone, autore delle leggi scritte col 
sangue nel tempo che la greca storia, come sopra 
si è detto, ci narra ch’Atene era occupata dagli Ot- 
timati; che fu, come vedremo appresso, nel tempo 
dell’aristocrazie eroiche, nel quale la stessa greca 
storia racconta che gli Eraclidi erano sparsi per 
tutta Grecia, anco nell’Attica, come sopra il pro- 
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ponemmo nella Tavola cronologica; i quali final- 
mente restarono nel Peloponneso, e fermarono il 
loro regno in Isparta, la quale truoveremo essere 
stata certamente repubblica aristocratica. E cotal 
Dragone dovette esser una di quelle serpi della Gor- 
gone inchiovata allo scudo di Perseo, che si truoverà 
significare l’imperio delle leggi, — il quale scudo 
con le spaventose pene insassiva coloro che ’1 riguar- 
davano (siccome nella storia sagra, perchè tali leggi 
erano essi esemplari castighi, si dicono «/eges san- 
guinis»); e di tale scudo armossi Minerva, la quale 
fu detta «'A0mva »,come sarà più appieno spiegato ap- 
presso; e appo i Chinesi, i quali tuttavia scrivono 
per geroglifici, (che dee far meraviglia una tal ma- 
niera poetica di pensare e spiegarsi tra queste due 
e per tempi e per luoghi lontanissime nazioni), un 
dragone è l’insegna dell’imperio civile, — perchè 
di tal Dragone non si ha altra cosa da tutta la greca 
storia. 

IX. Questa stessa discoverta de’ caratteri poetici ci 
conferma Esopo, ben posto innanzi a’ sette saggi di 
Grecia.... Perchè tal filologica verità ci è confermata 
da questa storia d’umane idee: ch’i sette saggi furon 
ammirati dall’incominciar essi a dare precetti di mo- 
rale o di civil dottrina per massime, come quel 
celebre di Solone (il quale ne fu il principe): « No- 
sce te ipsum», che sopra abbiam veduto essere prima 
stato un precetto di dottrina civile, poi trasportato 
alla Metafisica e alla Morale. Ma Esopo aveva in- 
nanzi dati tali avvisi per somiglianze, delle quali più 
innanzi i poeti si eran serviti per ispiegarsi. E l’or- 
dine dell’umane idee è d’osservare le cose simili, pri- 
ma per ispiegarsi, dappoi per pruovare; e ciò, prima 
con l’esemplo, che si contenta d’una sola, finalmente 
con l’induzione che ne ha bisogno di più. Onde So. 


crate, padre di tutte le sètte de’ filosofi, introdusse 
la Dialettica con l’induzione, che poi compiè Aristo- 
tile col sillogismo, che non regge senza un universale. 
Ma alle menti corte basta arrecarsi un luogo dal so- 
migliante per essere persuase; come con una favola, 
alla fatta di quelle ch’aveva truovato Esopo, il buono 
Menenio Agrippa ridusse la plebe romana sollevata 
all’ubbidienza. Ch’Esopo sia stato un carattere foe- 
tico de’ soci ovvero famoli degli eroî, con uno spirito 
d’indovino lo ci discuopre il ben costumato Fedro 
in un prologo delle sue Favole: 


Nunc fabularum cur sit invenium genus, 
Brevi docebo. Servitus obnoxia 

Quia quae volebat non audebat dicere, 
Afectus proprios in fabellas transtulit. 
Aesopi illius semita feci viam; 


come la favola della società lionina evidentemente 
lo ci conferma, perchè i plebei erano detti «soci» 
dell’eroiche città, come nelle Degnità si è avvisato, 
e venivano a parte delle fatighe e pericoli nelle guer- 
re, ma non delle prede e delle conquiste. Per ciò 
Esopo fu detto «servo», perchè i plebei, come ap- 
presso sarà dimostro, erano famoli degli eroi. E ci 
fu narrato brutto, perchè la bellezza civile era sti- 
mata dal nascere da’ matrimoni solenni, che con- 
traevano i soli eroi, com’anco appresso si mostrerà; 
appunto come fu egli brutto Tersite, che dev'essere 
carattere de’ plebei che servivano agli eroi nella 
guerra troiana; ed è da Ulisse battuto con lo scettro 
di Agamennone, come gli antichi plebei romani a 
spalle nude erano battuti da’ nobili con le verghe, 
«regium în morem», al narrar di Sallustio appo San- 
tAgostino nella Ciftà di Dio, finchè la Legge Por- 
zia allontanò le verghe dalle spalle romane... 


X. In cotal guisa a’ primi autori della sapienza vol- 
gare turono rapportati i ritruovati appresso della sa- 
pienza riposta; e i Zoroastri in Oriente, i Trimegisti 
in Egitto, gli Orfei in Grecia, i Pittagoi nell’Italia, 
di legislatori prima, furono poi finalmente creduti 
filosofi, come Confucio oggi lo è nella China. Per- 
chè certamente i pittagorici nella Magna Grecia, come 
dentro si mostrerà, si dissero in significato di «no- 
bili », che, avendo attentato di ridurre tutte le loro 
repubbliche da popolari in aristocratiche, tutti furono 
spenti. E ’1 Carme aureo di Pittàgora sopra si è di- 
mostrato esser un’impostura: come gli Oracoli di 
Zoroaste, il Pimandro del Trimegisto, gli Orfic: o i 
versi d’Orfeo; nè di Pittagora ad essi antichi venne 
scritto alcuno libro d’intorno a filosofia, e Filolao 
fu il primo pittagorico il qual ne scrisse, all’osser- 
vare dello Scheffero, De philosophia italica. 

(L. II, sez. 24, c. 3). 


LA PROVVIDENZA ORDINATRICE DEGLI STATI. 


Sopra questa generazion di repubbliche, scoverta 
nell’età degli dèi — nella quale i governi erano stati 
teocratici, cioè governi divini, e poi uscirono ne’ 
| primi governi umani, che furon gli eroici (che qui 
chiamiamo «umani» per distinguergli da’ divini), 
‘dentro a’ quali, come gran corrente di real fiume 
ritiene per lungo tratto in mare e l’impressione del 
corso e la dolcezza dell’acque, scorse l’età degli dèi, 
perchè dovette durar ancora quella maniera religiosa 
di pensare che gli dèi facessero tutto ciò che facevan 
essi uomini (onde de’ padri regnanti nello stato delle 


famiglie ne fecero Giove; de’ medesimi, chiusi in 
ordine nel nascere delle prime città, ne fecero Mi- 
nerva; de’ lor ambasciadori mandati a’ sollevati clienti 
ne fecero Mercurio; e, come poco appresso ve- 
dremo, degli eroi corsali ne fecero finalmente Net- 
\tunno), — è da sommamente ammirare la Provve- 
denza divina. La qual, intendendo gli uomini tut- 
t'altro fare, ella portògli in prima a temer la di- 
vinità (la cui religione è la prima fondamental base 
delle repubbliche); indi dalla religione furon fermi 
nelle prime terre vacue, ch’essi primi di tutt’altri 
occuparono (la qual occupazione è ’1 fonte di tutti 
i dominii); e, gli più robusti giganti avendole occu- 
pate nell’altura de’ monti, dove sorgono le fontane 
perenni, dispose che si ritruovassero in luoghi. sani 
e forti di sito e con copia d’acqua, per poter ivi 
star fermi, nè più divagare: che sono le tre qualità 
che devon avere le terre per poi surgervi le città; 
— appresso, con la religione medesima, gli dispose 
ad unirsi con certe donne in perpetua compagnia di 
lor vita: che son i matrimoni, riconosciuti fonte di 
tutte le potestà; — dipoi, con queste donne si ritruo- 
varono aver fondato le famiglie, che sono il semi- 
nario delle repubbliche; — finalmente, con l’aprirsi 
degli asili, si ritruovarono aver fondato le clientele, 
onde fussero apparecchiate le materie tali, che poi, 
per la prima legge agraria, nascessero le città sopra 
due comuni d’uomini che le componessero: uno di 
nobili che vi comandassero, altri di plebei ch’ubbidis- 
sero (che Telemaco, in una diceria appo Omero chia- 
ma «altro popolo », cioè popolo soggetto, diverso dal 
popolo regnante, il qual si componeva d’eroi); on- 
d’esce la materia della scienza politica, ch’altro non è 
che scienza di comandare e d’ubbidire nelle città. E, 
nel loro medesimo nascimento, fa nascere le repub. 


bliche di forma aristocratica, in conformità della sel- 
vaggia e ritirata natura di tai primi uomini; la qua] 
forma tutta consiste, come pur i politici l’avverti- 
scono, in custodire i confini e gli ordini, acciocchè 
le genti di fresco venute all’umanità, anco per la 
fornîa de’ lor governi, seguitassero lungo tempo a 
stare dentro di essolor chiuse, per disavvezzarle dalla 
nefaria infame comunione dello stato bestiale e fe- 
rino. E, perchè gli uomini erano di menti partico- 
larissime che non potevano intendere ben comune, 
per lo che eran avvezzi a non impacciarsi nemmeno 
delle cose particolari d’altrui, siccome Omero il fa 
dire da Polifemo ad Ulisse (nel qual gigante Pla- 
tone riconosce i padri di famiglia nello stato che 
chiamano «di natura », il quale fu innanzi a quello 
delle città), la Provvedenza, con la stessa forma di 
tai governi, gli menò ad unirsi alle loro patrie, per 
conservarsi tanto grandi privati interessi quanto erano 
le loro monarchie famigliari (ch’era ciò ch’essi as- 
solutamente intendevano); e sì, fuori d’ogni loro 
proposito, convennero in un bene universale civile, 
che si chiama «repubblica ». 

Or qui, per quelle pruove divine, ch’avvisammo 
sopra nel Metodo, si rifletta, col meditarvi sopra, 
alla semplicità e naturalezza con che la Provveden- 
za ordinò queste cose degli uomini (che, per falsi 
sensi, gli uomini dicevano con verità che tutte faces- 
sero i dèi), e col combinarvi sopra l’immenso nu- 
mero degli effetti civili (che tutti richiamerannosi 
a queste quattro loro cagioni, che, come per tutta 
quest'opera si osserverà, sono quasi quattro elementi 
di quest’universo civile: cioè religioni, matrimoni, 
asili e la prima legge agraria che sopra si è ragio- 
nata); e poi, tra tutti i possibili umani, si vada in 
ricerca se tante, sì varie e diverse cose abbian in 
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altra guisa potuto aver incominciamenti più semplici 
e più naturali tra quelli stessi uomini, ch’Epicuro 
dice usciti dal caso e Zenone scoppiati dalla neces- 
sità: chè nè ’l caso gli divertì nè ’1 fato gli stra- 
scinò fuori di quest'ordine naturale. Chè, nel punto 
nel qual esse repubbliche dovevano nascere, già si 
erano innanzi apparecchiate ed erano tutte preste le 
materie a ricever la forma; e n’uscì il formato delle 
repubbliche, composto di mente e di corpo. Le ma- 
terie apparecchiate furono propie religioni, propie 
lingue, propie terre, propie nozze, propi nomi (ov- 
vero genti, o sieno case), propie armi, e quindi propi 
imperi, propi maestrati e per ultimo propie leggi; 
e, perchè propi, perciò dello ’n tutto liberi, e, per- 
chè dello ’n tutto liberi, perciò costitutivi di vere 
repubbliche. E tutto ciò provenne perchè tutte l’an- 
zidette ragioni erano state innanzi propie de’ padri 
di famiglia, nello stato di natura monarchi; i quali, 
in questo punto, unendosi in ordine, andaron a ge- 
nerare la civil potestà sovrana (siccome, nello stato 
di natura, essi padri avevan avuto le potestà fami- 
gliari), innanzi non ad altri soggetta che a Dio. 
Questa sovrana civil persona si formò di mente e di 
corpo; la mente fu un ordine di sappienti, quali in 
quella somma rozzezza e semplicità esser per natura 
potevano; e ne restò eterna propietà che senza un 
ordine di sappienti gli Stati sembrano repubbliche in 
vista, ma sono corpi morti senz'anima; — dall’altra 
parte il corpo, formato col capo ed altre minori mem- 
bra. Onde alle repubbliche restonne quest'altra eterna 
propietà: ch’altri vi debban esercitare la mente ne- 
gl’'impieghi della sapienza civile, altri il corpo ne’ 
mestieri e nell’arti che deon servire così alla pace 
come alla guerra; con questa terza eterna propietà: 


che la mente sempre vi comandi e che ’1 corpo v’ab- 
bia perpetuamente a servire. 

Ma ciò che dee recare più maraviglia è che la 
Provvedenza, come, trallo far nascere le famiglie (le 
quali tutte erano nate con qualche cognizione d’una 
divinità, benchè, per lor ignoranza e disordine, non 
conoscesse la vera ciascuna, con aver ciascuna propie 
religioni, lingue, terre, nozze, nomi, armi, governi 
e leggi), aveva fatto nello stesso tempo nascere il 
Diritto naturale delle genti maggiori, con tutte l’an- 
zidette propietà, da usar poi i padri di famiglia sopra 
i clienti; così, trallo far nascere le repubbliche, per 
mezzo di essa forma aristocratica con la qual nac- 
quero, ella il Diritto naturale delle genti maggiori 
(0 sieno famiglie), che si era innanzi nello stato 
di natura osservato, fece passare in quello delle genti 
minori (o sia de’ popoli), da osservarsi nel tempo 
delle città. Perchè i padri di famiglia, de’ quali tutte 
l’anzidette ragioni erano propie loro sopra i clienti, 
in tal punto, col chiudersi quelli in ordine naturale 
contro di questi, vennero essi a chiudere tutte l’anzi- 
dette propietà dentro i lor ordini civili contro le 
plebi; nello che consistette la forma aristocratica se- 
verissima delle repubbliche eroiche. 

In cotal guisa il. Diritto naturale delle genti, ch’ora 
tra i popoli e le nazioni vien celebrato, sul nascere 
delle repubbliche nacque propio delle civili sovrane 
potestà. Talchè popolo o nazione, che non ha dentro 
una potestà sovrana civile fornita di tutte l’anzidette 
propietà, egli propiamente popolo o nazione non è, 
nè può esercitar fuori contr’altri popoli o nazioni il 
diritto natural delle genti; ma, come la ragione; così 
l’esercizio ne avrà altro popolo o nazione superiore. 

Le quali cose qui ragionate, poste insieme con 
quello che si è sopra avvertito, che gli eroi delle 
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prime città s’appellarono «dèi», danno la spiegata 
significazione di quel-motto, con cui «iure a diis po- 
sita» sono state dette le ordinazioni del Diritto natu- 
ral delle genti. Ma, succeduto poi il Diritto naturale 
delle genti umane ch’Ulpiano più volte sopra ci ha 
detto, sopra il quale i filosofi e i morali teologi s’al- 
zarono ad intendere il Diritto naturale della ragion 
eterna tutta spiegata, tal motto passò acconciamente 
a significare il Diritto naturale delle genti ordinato 
dal vero Dio. 
(L. II, sez. 58, c. 5). 


FEROCIA DEI TEMPI EROICI. 


Ma l’età eroica del primo mondo di cui trattiamo 
ci tragge con dura necessità a ragionare dell’eroismo 
de’ primi popoli. Il quale, per le Degnità che se ne 
sono sopra pfoposte e qui hanno il lor uso, e per gli 
principii qui stabiliti della politica eroica, fu di gran 
lunga diverso da quello che, ’n conseguenza della sa- 
pienza inarrivabile degli antichi, è stato finor imma- 
ginato da’ filosofi, ingannati da’ filologi, in quelle 
tre voci non diffinite le quali sopra abbiam avvertito. 
« popolo », «re», e «libertà»: avendo preso i popoli 
eroici, ne’ quali fussero anco entrati i plebei; preso 
gli re, monarchi; e preso la libertà, popolare; 
. ed al contrario applicandovi tre lor idee di menti 
ingentilite ed addottrinate, una di giustizia ragionata 
con massime di morale socratica; l’altra di gloria, 
ch'è fama di benefizi fatti inverso il gener umano; 
e la terza di disiderio d’immortalità: laonde su que- 
sti tre errori e con queste tre idee han creduto che re 


o altri grandi personaggi de’ tempi antichi avessero 
consagrato e sè e le loro famiglie, nonchè gl’intieri 
patrimoni e sostanze, per far felici i miseri, che sono 
sempre gli più nelle città e nelle nazioni. ù 
Però di Achille, ch’è ’1 massimo de’ greci eroi, 
Omero ci narra tre propietà dello ’n tutto contrarie 
a cotali tre idee de’ filosofi. E, d’intorno alla giusti- 
zia, egli ad Ettorre, che con esso vuol patteggiare la 
seppoltura se nell’abbattimento l’uccida, nulla riflet- 
tendo all’egualità del grado, nulla alla sorte co- 
mune (le quali due considerazioni naturalmente in- 
ducono gli uomini a niconoscer giustizia), feroce ri- 
sponde: — Quando mai gli uomini patteggianono co’ 
lioni, o i lupi e le agnelle ebbero uniformità di vo- 
leri? — Anzi: — Se t’avrò ucciso, ti strascinerò nudo, 
legato al mio cocchio, per tre giorni d’intorno alle 
mura di Troia — siccome fece, — e finalmente ti 
darò a mangiare a’ miei cani da caccia; — lo che 
arebbe pur fatto, se l’infelice padre Priamo non fusse 
venuto da essolui a riscattarne il cadavero. D’intorno 
alla gloria, egli per un privato dolore (perocchè Aga- 
, mennone gli aveva tolto a torto la sua Briseide) se 
ne richiama offeso con gli uomini e con gli dèi; e 
fanne querela a Giove d’essere riposto in omore, ritira 
dall’esercito alleato le sue genti e dalla comune ar- 
mata le propie navi, e soffre ch’Ettorre faccia scem- 
pio della Grecia, e, contro il dettame della pietà che 
si deve alla patria, si ostina di vendicare una pri- 
vata sua offesa con la rovina di tutta la sua nazione; 
anzi non si vergogna di rallegrarsi con Patroclo 
delle straggi ch’Ettorre fa de’ suoi Greci, e col mede- 
simo (ch’è molto più) colui, che portava ne’ suoi 
talloni î fati di Troia, fa quello indegnissimo voto: 
che ’n quella guerra morissero tutti, e Troiani e 
Greci, ed essi due soli ne rimanessero vivi. D’intorno 


alla terza, egli nell’inferno, domandato da Ulisse 
come vi stava volentieri, risponde che vorrebbe piu- 
tosto, vivo, essere un vilissimo schiavo. Ecco l’eroe 
che Omero con l’aggiunto perpetuo d’« irreprensibile » 
‘anta a’ greci popoli in esemplo dell’eroica virtù! Il 
qual aggiunto, acciocchè Omero faccia profitto con l’in- 
segnar dilettando (lo che debbon far i poeti), non si 
può altrimente intendere che per un uomo orgoglioso, 
il qual or direbbesi che non si faccia passare la mo- 
sca per innanzi alla punta del naso; e si predica la 
virtù puntigliosa, nella quale a’ tempi barbari ritor- 
nati tutta la loro morale riponevano i duellisti, dalla 
quale uscirono le leggi superbe, gli ufizi altieri e le 
soddisfazioni vendicative de’ cavalieri erranti che can- 
tano i romanzieri. 

Allo ’ncontro si rifletta al giuramento, che dice 
Aristotile, che giuravano gli eroi d’esser eterni nimici 
alla plebe. Si rifletta quindi sulla storia romana nel 
tempo della romana virtù, che Livio determina ne’ 
tempi della guerra con Pirro (a cui acclama con 
quel motto: «nulla aetas virtutum feracior 3) e noi (con 
Sallustio, appo Sant'Agostino, De civitate Dei) sten- 
diamo dalla cacciata degli re fin alla seconda guerra 
cartaginese: — Bruto che consagra con due suoi fi- 
gliuoli la sua casa alla libertà; Scevola, che, col 
punire del fuoco la sua destra, la quale non seppe 
ucciderlo, atterrisce e fuga Porsena, re de’ Toscani; 
Manlio detto «l’imperioso », che, per un felice pec- 
cato di militar disciplina, istigatogli da stimoli di 
valor e di gloria, fa mozzare la testa al suo figliuolo 
vittorioso; i Curzi, che si gittano armati a cavallo 
nella fossa fatale; i Deci, padre e figliuolo, che si 
consagrano per la salvezza de’ loro eserciti; i Fabrizi, 
i Curi, che rifiutano le some d’oro da’ Sanniti, le 
parti offerte de’ regni da Pirro; gli Attili Regoli, 
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che vanno a certa crudelissima morte in Cartagine per 
serbare la santità romana de’ giuramenti; — che pro 
fecero alla misera ed infelice plebe romana? che per 
più angariarla nelle guerre, per più profondamente 
sommergerla in mar d’usure, per più a fondo seppel- 
lirla nelle private prigioni de’ nobili, ove gli bat- 
tevano con le bacchette a spalle nude, a guisa di vi- 
lissimi schiavi? E chi voleva di un poco sollevarla 
con una qualche legge frumentaria o agraria, da que- 
st'ordine di eroi, nel tempo di essa romana virtù, 
egli era accusato e morto come rubello: qual avven- 
ne, per tacer d’altri, a Manlio Capitolino, che ‘aveva 
serbato il Campidoglio dall’incendio dell’immanis- 
simi Galli Senoni; qual in Isparta (la città degli eroi 
di Grecia, come Roma lo fu degli eroi del mondo) 
il magnanimo re Agide, perchè aveva attentato di 
sgravare la povera plebe di Lacedemone, oppressa . 
dall’usure de’ nobili, con una legge di conto nuovo, 
e di sollevarla con un altra testamentaria, come altra 
volta si è detto, funne fatto strozzare dagli efori: 
onde, come il valoroso Agide fu il Manlio Capito- 
lino di Sparta, così Manlio Capitolino fu l’Agide di 
Roma, chè, per lo solo sospetto di sovvenir alquanto 
alla povera oppressa plebe romana, fu fatto precipi- 
tare giù dal monte Tarpeo. Talchè per quest’istesso 
ch’i nobili de’ primi popoli si tenevano per eroi, 
ovvero di superior natura a quella de’ lor plebei, 
come appieno sopra si è dimostrato, facevano tanto 
malgoverno della povera moltitudine delle nazioni. 
Perchè certamente la storia romana sbalordisce qua- 
lunque scortissimo leggitore, che la combini sopra 
questi rapporti: che romana virtù dove fu tanta su- 
perbia? che moderazione dove tanta avarizia? che 
mansuetudine dove tanta fierezza? che giustizia dove 
tanta inegualità? 
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Laonde i principii, i quali possono soddisfare una 
si gran maraviglia, debbono necessariamente esser 
questi: 

I. Sia, in seguito di quella ferina che sopra si 
ragionò de’ giganti, l’educazion de’ fanciulli severa, 
aspra, crudele, quale fu quella degl’illiterati Lace- 
demoni, che furono gli eroi della Grecia (i quali 
nel templo di Diana battevano i loro figliuoli fin 
all’anima, talchè cadevano sovente morti, convulsi dal 
dolore, sotto le bacchette de’ padri, acciocchè s’av- 
vezzassero a non temere dolori e morte); e ne resta- 
rono tal’imperii paterni ciclopici così a’ Greci come 
a’ Romani, co’ quali permettevano uccidersi gl’inno- 
centi bambini di fresco nati; perchè le delizie, ch’or 
facciamo de’ nostri figliuoli fanciulli, fanno oggi 
tutta la dilicatezza delle nostre nature. 

II. Si comperino con le doti eroiche le mogli, le 
quali restarono poscia per solennità a’ sacerdoti ro- 
mani, i quali contraevano le nozze coémptione et 
farre (che fu anche, al narrar di Tacito, costume 
degli antichi Germani, i quali ci dànno luogo di sti- 
mare lo stesso di tutti i primi popoli barbari); e le 
mogli si tengano, come per una necessità di natura, 
in uso di far figliuoli: del rimanente, si trattino come 
schiave, conforme in molte parti del nostro e quasi 
universalmente nel mondo nuovo è costume di na- 
zioni; — quando le doti sono compere che fan le 
donne della libertà da’ mariti e pubbliche confes- 
sioni ch’î mariti non bastano a sostenere i pesi del 
matrimonio, onde sono forse i tanti privilegi co’ 
quali gl’imperatori han favorito le doti. 

III. I figliuoli acquistino, le mogli risparmino per 
gli loro mariti e padri; non come si fa oggi tutto a 
rovescio. 

IV. I giuochi e i piaceri sìen faticosi, come lutta, 
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corso (onde Omero dà ad Achille l’aggiunto per- 
petuo di «piè veloce»); sieno ancor con pericolo, 
come giostre, cacce di fiere, onde s’avvezzino a fer- 
mare le forze e l’animo e a strappazzare e disprezzare 
la vita. 

V. Non s’intendano affatto lussi, lautezze ed agi. 

VI. Le guerre, come l’eroiche antiche, sieno tutte 
di religione, la quale, per la ragione ch’abbiamo 
preso per primo principio di questa Scienza, le rende 
tutte atrocissime. 

VII. Si celebrino le schiavitù pur eroiche, che van 
di séguito a tali guerre, nelle quali i vinti si tengano 
per uomini senza Dio, onde con la civile si perda 
ancora la natural libertà; e qui abbia uso quella De- 
gnità sopra posta: che la libertà naturale ella è 
più feroce ov’i beni sono più a’ nostri corpi attaccati, 
e la civil servitù s’inceppa co’ beni di fortuna non 
necessari alla vita. 

Per tutto ciò, sieno le repubbliche aristocratiche 
per natura o sia di naturalmente fortissimi, che chiu- 
dano a pochi padri nobili tutti gli onori civili; e 
°1 ben pubblico sieno monarchie famigliari conser- 
vate lor dalla patria; che sarebbe la vera patria, 
com’abbiamo più volte detto, interesse di pochi padri, 
per lo quale sieno i cittadini naturalmente patrizi: 
e con tali nature, tali costumi, tali repubbliche, tali 
ordini e tali leggi si celebrerà l’eroismo de’ primi po- 
poli; il quale, per le cagioni a queste che si sono no- 
verate tutte contrarie (che dappoi produssero l’altre due 
spezie degli Stati civili, che sopra pruovammo esser 
entrambi umani, cioè le repubbliche libere popolari, 
e, più che queste, le monarchie), egli è ora per civil 
natura impossibile. Perchè per tutto il tempo della 
romana libertà popolare fa romor d’eroe il solo Ca- 
tone Uticese, e lasciò tal romore per uno spirito di 
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repubblica aristocratica: che, caduto Pompeo e ri- 
masto esso capoparte della nobiltà, per non poter 
sofferire di vederla umiliata: & Cesare, - si ammazzò. 
Nelle monarchie gli eroi sono’ boloro'‘che si’ -consa- 
grano per la gloria e gtandezza de’ .lor- sovrani. 


Ond’ha a conchiudersi ch’un tal eroe?i popoli : saftlivtà” 


il disiderano, i filosofi il ragionano, i poeti l’imma- 
ginano; ma la natura civile, come n’abbiamo una De- 
gnità, non porta tal sorta di benefizi. 

Tutte le quali cose qui ragionate dell’eroismo de’ 
primi popoli ricevono lustro e splendore dalle D'e- 
gnità sopra poste d’intorno all’eroismo romano; le 
quali si truoveranno comuni all’eroismo degli antichi 
Ateniesi nel tempo che, come narra Tucidide, furono 
governati da’ severissimi Areopagiti (che, come ab- 
biam veduto, fu un senato aristocratico), ed all’eroi- 
smo degli Spartani, che furono repubblica di. Era- 
clidi o di signori, come a mille pruove sopra si è 
dimostrato. 

(L.. II, sez. 52, c. 8). 


PRIMO LINGUAGGIO TUTTO SENSIBILE. 


Finalmente riducevano [i primi uomini del genti- 
lesimo] le funzioni esterne dell’animo ai cinque sensi 
del corpo, ma scorti, vividi e risentiti, siccome quelli 
ch’erano nulla o assai poco ragione e tutti robustis- 
sima fantasia. Di ciò sieno pruove i vocaboli, che die- 
dero ad essi sensi. Dissero audire, quasi haurire, pere 
chè gli orecchi bevano l’aria da altri corpi percossa. 
Dissero cernere oculis il vedere distintamente (onde 
forse venne «scernere» agl’Italiani), perchè gli oc- 
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chi sieno come un vaglio e le pupille due buchi 
— che, come da quello escon i bastoni di polvere, che 
vanno; a toccare: ka: terra; così dagli occhi, per le pu- 
pille, ‘’escano ‘bastoni ‘di luce, che vanno a toccare 
fe cost, le quat «distintarhente si vedono (ch’è ’1 ba- 
-$foh visuale; che! psi ragicnarono gli Stoici, e feli- 
cemente a’ nostri tempi ha dimostrato il Cartesio); — 
e dissero wsurpare oculis generalmente il vedere, 
quasi che, con la vista, s’impossessarono delle cose 
vedute. Con la voce #argere, dissero anco il ru- 
bare, perchè, col toccare, da’ corpi che si toccano 
si porta via qualche cosa, ch’or appena s’intende da’ 
fisici più avveduti. Dissero olfacere l’odorare, quasi, 
odorando, facessero essi gli odori; lo che poi, con 
gravi osservazioni, truovaron vero i naturali filosofi, 
che i sensi facciano le qualità che sono dette «sen- 
sibili ». E finalmente dissero sapere il gustare, e 
sapere, propiamente, è delle cose che dan sapore, 
perchè assaggiassero nelle cose il sapor propio delle 
cose; onde poi con bella metafora fu detta «sapien- 
za», che fa usi, delle cose, i quali hanno in natura, 

non già quelli che ne finge l’oppenione. © 
Nello che è da ammirare la Provvedenza divina: 
h’avendoci dato ella i sensi per la custodia de’ no- 
stri corpi (i quali i bruti hanno maravigliosamente 
più fini degli uomini), in tempo ch’erano gli uomini 
caduti in uno stato di bruti, da tal loro natura 
istessa avessero sensi scortissimi per conservarsi; i 
quali, venendo l’età della riflessione, con cui potes- 
sero consigliarsi per guardar i lor corpi, s’infievo- 
lirono. Per tutto ciò le descrizioni eroiche, quali sono 
quelle d’Omero, diffondono tanto lume e splendor 
d’evidenza, che non si è potuto imitare, nonchè ugua- 
gliare, da tutti i poeti appresso. 
(L. IT, sez. 7a, c. 4). 
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IN OMERO NON È SAPIENZA RIPOSTA. 


Quantunque la sapienza poetica, nel libro prece- 
dente già dimostrata essere stata la sapienza volgare 
de’ popoli della Grecia, prima poeti teologi e po- 
scia eroici, debba ella portare di séguito necessario 
che la sapienza d’Omero non sia stata di spezie punto 
diversa; però, perchè Platone ne lasciò troppo alta- 
mente impressa l’oppenione che fusse egli fornito 
di sublime sapienza riposta (onde l’hanno seguito a 
tutta voga tutti gli altri filosofi, e sopra gli altri 
Plutarco ne ha lavorato un intiero libro), noi qui 
particolarmente ci daremo ad esaminare se Omero 
maî fusse stato filosofo; sul qual dubbio scrisse un 
altro intiero libro Dionigi Longino, il quale da 
Diogene Laerzio nella Vita di Pirrone sta mentovato. 

Perchè, gli si conceda pure ciò che certamente dee- 
lesi dare, ch’Omero dovette andar a seconda de’ sensi 
tutti volgari, e perciò de’ volgari costumi della Gre- 
cia, a’ suoi tempi barbara, perchè tali sensi volgari 
e tai volgari costumi danno le propie materie a’ 
poeti. E perciò gli si conceda quello che narra: — 
estimarsi gli dèi dalla forza, — come dalla somma 
sua forza Giove vuol dimostrare, nella favola della 
gran catena, ch’esso sia il re degli uomini e degli 
dèi, come si è ,sopra osservato; sulla qual volgar op- 
penione fa credibile che Diomede ferisce Venere e 
Marte con l’aiuto portatogli da Minerva, la quale, 
nella contesa degli dèi, e spoglia Venere e percuote 
Marte con un colpo di sasso (tanto Minerva nella vol- 
gar credenza era dea della filosofia! e sì ben usa 
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armadura degna della sapienza di Giove!). Gli si con- 
ceda narrare il costume immanissimo (il cui contrario 
gli autori del Diritto natural delle genti vogliono es- 
sere stato eterno tralle nazioni), che pur allora cor- 
reva tralle barbarissime genti greche (le quali si 
è creduto avere sparso l’umanità per lo mondo), di 
avvelenar le saette (onde Ulisse per ciò va in Efira, 
per ritruovarvi le velenose erbe) e di non seppellire 
i nimici uccisi in battaglia, ma lasciargli inseppolti 
per pasto de’ corvi e cani (onde tanto costò all’infe- 
lice Priamo il riscatto del cadavero di Ettorre da 
Achille, che pure nudo, legato al suo carro, l’aveva 
tre giorni strascinato d’intorno alle mura di Troja). 
Però, essendo il fine della poesia d’addimesticare la 
ferocia del volgo, del quale sono maestri i poeti, 
non era d’uom saggio di tai sensi e costumi cotanto 
fieri destar nel volgo la maraviglia per dilettarsene. 
e col diletto confermargli vieppiù. Non era d’uom 
saggio al volgo villano destar piacere delle villanie 
degli dèi nonchè degli eroi, come, nella contesa, si 
legge che Marte ingiuria «mosca canina» a Minerva, 
Minerva dà un pugno a Diana, Achille ed Agamen- 
none, uno il massimo de’ greci eroi, l’altro il principe 
della lega greca, entrambi re, s’ingiuriano l’un l’altro 
«cani», ch’appena ora direbbesi da’ servidori nelle 
commedie. 

Ma, per Dio! qual nome più propio che di «stol- 
tezza» merita la sapienza del suo capitano Agamen- 
none, il quale dev'essere costretto da Achille a far 
suo dovere di restituire Criseide a Crise, di lei pa- 
dre, sacerdote d’Apollo, il qual dio per tal rapina 
faceva scempio dell’esercito greco con una crudelis- 
sima pestilenza? e, stimando d’esservi in ciò andato 
del punto suo, credette rimettersi in onore con usar 
una giustizia ch’andasse di séguito a si fatta sapienza, 
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e togliere a torto Briseide ad Achille, il qual portava 
seco i fati di Troia, acciocchè, disgustato diparten- 
dosi con le sue genti e con le sue navi, Ettore fa- 
cesse il resto de’ Greci, ch’erano dalla peste cam- 
pati? Ecco l’Omero finor creduto ordinatore della 
greca polizia o sia civiltà, che da tal fatto inco- 
mincia il filo con cui tesse tutta l’Zliade, i cui prin- 
cipali personaggi sono un tal capitano ed un tal eroe, 
quale noi facemmo vedere Achille ove ragionammo 
dell’Eroîsmo de’ primi popoli! Ecco l’Omero inarri- 
vabile nel fingere i caratteri poetici, come qui dentro 
il farem vedere, de’ quali gli più grandi sono tanto 
sconvenevoli in questa nostra umana civil natura! 
Ma eglino sono decorosissimi in rapporto alla natura 
eroica, come si è sopra detto, de’ puntigliosi. 

Che dobbiam poi dire di quello che narra: i suoi 
eroi cotanto dilettarsi del vino, ed, ove sono aîfîflittis- 
simi d’animo, porre tutto il lor conforto, e sopra 
tutti il saggio Ulisse, in ubbriacarsi? Precetti in- 
vero di consolazione degnissimi di filosofo! 

Fanno risentire lo Scaligero quasi tutte le compa- 
razioni prese dalle fiere e da altre selvagge cose; 
ma concedasi ciò essere stato necessario ad Omero 
per farsi meglio intendere dal volgo fiero e selvag- 
gio: però cotanto riuscirvi, che tali comparazioni 
sono incomparabili, non è certamente d’ingegno ad- 
dimesticato ed incivilito da alcuna filosofia. Nè da 
un animo da alcuna filosofia umanato ed impietosito 
potrebbe nascer quella truculenza e fierezza di stile 
con cui descrive tante, si varie e sanguinose battaglie, 
tante, si diverse e tutte in istravaganti guise crude- 
lissime spezie d’ammazzamenti, che particolarmente 
fanno tutta la sublimità dell’/liade. 

La costanza poi, che si stabilisce e si ferma con 
lo studio della sapienza de’ filosofi, non poteva fin- 
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gere gli dèi e gli eroi cotanto leggieri, ch’altri ad 
ogni picciolo motivo di contraria ragione, quantunque 
commossi e turbati, s’acquetano e si tranquillano; 
— altri nel bollore di violentissime collere, in ri- 
membrando cosa lagrimevole, si dileguano in ama- 
rissimi pianti (appunto come nella ritornata barbarie 
d’Italia — nel fin della quale provenne Dante, il tosca- 
no Omero, che pure non cantò altro che istorie — 
si legge che Cola di Rienzo — la cui Vita dicemmo 
sopra esprimer al vivo i costumi degli eroi di Grecia, 
che narra Omero, — mentre mentova l’infelice stato 
romano oppresso da’ potenti in quel tempo, esso e 
coloro, appo i quali ragiona, prorompono in dirot- 
tissime lagrime); — al contrario altri, da sommo 
dolor afflitti, in presentandosi loro cose liete, come 
al saggio Ulisse la cena da Alcinoo, si dimenticano 
affatto de’ guai e tutti si sciogliono in allegria; — 
altri, tutti riposati e quieti, ad un innocente detto” 
d’altrui che lor non vada all’umore, si risentono 
cotanto e montano in sì cieca collera, che minacciano 
presente atroce morte a chi ’1 disse. Come quel fatto 
d’Achille, che riceve alla sua tenda Priamo (il quale 
di notte, con la scorta di Mercurio, per mezzo al 
campo de’ Greci, era venuto tutto solo da essolui per 
riscattar il cadavero, com’altra volta abbiam detto, 
di Ettorre), l’ammette a cenar seco; e, per un sol 
detto il quale non gli va a seconda, che all’infeli- 
cissimo padre cadde inavvedutamente di bocca per 
la pietà d’un sì valoroso figliuolo, — dimenticato 
delle santissime leggi dell’ospitalità; non rattenuto 
dalla fede onde Priamo era venuto tutto solo da es- 
solui, perchè confidava tutto in lui solo; nulla com- 
mosso dalle molte e gravi miserie di un tal re, nulla 
dalla pietà di tal padre, nulla dalla venerazione d’un 

tanto vecchio; nulla riflettendo alla fortuna comune, 
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della quale non vi ha cosa che più vaglia a muover 
compatimento; — montato in una collera bestiale, 
gl’intuona sopra: «volergli mozzar la testa!» Nello 
stesso tempo ch’empiamente ostinato di non rimettere 
una privata offesa fattagli da Agamennone (la quale, 
benchè stata fuss’ella grave, non era giusto di ven- 
dicare con la rovina della patria e di tutta la sua 
nazione), si compiace, chi porta seco i fati di Troia, 
che vadano in rovina tutti i Greci, battuti misera- 
mente da Ettorre; nè pietà di patria, nè gloria di na- 
zione il muovono a portar loro soccorso, il quale 
non porta finalmente che per soddisfare un suo pri- 
vato dolore, d’aver Ettorre ucciso il suo Patroclo! E 
della Briseide toltagli nemmeno morto si placa, se- 
nonsè l’infelice bellissima real donzella Polissena, 
della rovinata casa del poc’anzi ricco e potente Pria- 
mo, divenuta misera schiava, fusse sagrificata innanzi 
al di lui sepolcro, e le di lui ceneri, assetate di ven- 
detta, non insuppasse dell’ultima sua goccia di san- 
gue! Per tacer affatto di quello che non può inten- 
dersi, ch’avesse gravità ed acconcezza di pensar da 
filosofo chi si trattennesse in ritruovare tante favole 
di vecchiarelle da trattenere i fanciulli, di quante 
Omero affollò l’altro poema dell’Odissea. 

Tali costumi rozzi, villani, feroci, fieri, mobili, 
irragionevoli o irragionevolmente ostinati, leggieri e 
sciocchi quali nel libro secondo dimostrammo ne’ 
Corollari della natura eroica, non posson essere che 
d’uomini per debolezza di menti quasi fanciulli, per 
robustezza di fantasia come di femmine, per bollore 
di passioni come di violentissimi giovani; onde has- 
sene a niegar ad Omero ogni sapienza riposta. Le 
quali cose qui ragionate sono materie per le quali in- 
comincian ad uscir .i dubbi che ci pongono nella 
necessità per la ricerca del vero Omero. 


(L. III, sez. 1, c. 1). 
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DELLA PATRIA DI OMERO. 


Tal fu la sapienza riposta finor creduta d’Omero: 
ora vediamo della patria. Per la quale contesero quasi 
tutte le città della Grecia, anzi non mancarono di 
coloro che ’1 vollero greco d’Italia, e per determi- 
narla Leone Allacci (De pgatria Homeri) invano vi 
s’affatica. Ma, perchè non ci è giunto scrittore che 
sia più antico d’Omero, come risolutamente il so- 
stiene Giuseffo contro Appione gramatico, e gli scrit- 
tori vennero per lunga età dopo lui, siamo neces- 
sitati con la nostra critica metafisica, come sopra 
un autore di nazione, qual egli è stato tenuto di 
quella di Grecia, di ritruovarne il vero, e dell’età e 
della patria, da esso Omero medesimo. . 

Certamente, di Omero autore dell’Odissea siamo as- 
sicurati essere stato dell’occidente di Grecia verso 
mezzodì da quel luogo d’oro, dove Alcinoo, re de 
Feaci (ora Corfù), ad Ulisse, che vuol partire, of- 
ferisce una ben corredata nave dei suoi vassalli, i 
quali dice essere spertissimi marinai, che ‘1 porte- 
rebbero, se bisognasse, fin in Eubea (or Negroponto), 
la quale, coloro ch’avevano per fortuna veduto, dice- 
vano essere lontanissima, come se fusse l’ultima 
Tule del mondo greco. Dal qual luogo si dimostra 
con evidenza Omero dell’Odissea essere stato altro 
da quello che fu autor dell’/léade; perocchè Eubea 
non era molto lontana da Troia, ch’era posta nell’Asia 
lungo la riviera dell’Ellesponto, nel cui angustissimo 
stretto son ora due fortezze, che chiamano Dardanelli, 
e fin al dì d’oggi conservano l’origine della vodè 
« Dardania », che fu l’antico territorio di Troia. E 


certamente appo Seneca si ha essere stata celebre qui- 
stione tra’ greci gramatici: se l’Zltade e l’Odissea fus- 
sero d’un medesimo autore. 

La contesa delle greche città per l’onore d’aver 
ciascuna Omero suo cittadino, ella provenne perchè 
quasi ogniuna osservava ne’ di lui poemi e voci e 
frasi e dialetti ch’eran volgari di ciascheduna. 

Lo che qui detto serve per la discoverta del vero 
Omero. 

[Il simile appunto egli è avvenuto di Dante, che con 
errore, nel quale noi pur siam caduti, si è creduto 
finora d’aver esso raccolto da tutti i popoli dell’Italia 
i favellari per la sua Commedia; ma a Dante non 
arebbono bastato ben tante vite, per aver pronta ad 
ogni uopo la copia de’ favellari co’ quali compose 
la sua Commedia. Il vero egli è ch’a capo di tre- 
cento anni, essendosi dati i Fiorentini a ragionare 
della lor lingua, ed osservando in Dante tanti favel- 
lari, de’ quali, come non ritruovano autori in Firenze, 
così gli osservavano sparsi per gli popoli dell’Italia 
(conforme nella nostra plebe napoletana, più nel 
nostro contado, ed assaissimo per le nostre provincie 
ne vivon moltissimi), caddero in sì fatto errore, non 
avvisando che, quando Dante gli usò, dovevan es- 
ser anco celebrati in Firenze, perchè pur dovette 
Dante usare una lingua intesa da tutto il comune 
d’Italia.] 


(L. TIT, sez. 12. c. 2. L'ultimo ca- 
poverso dall’edizione del 1730). 
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DELL'ETÀ DI OMERO. 


Ci assicurano dell’età d’Omero le seguenti autorità. 
de’ di lui poemi: 

I. Achille nei funerali di Patroclo dà a vede 
quasi tutte le spezie de’ giuochi, che poi negli olim- 
pici celebrò la coltissima Grecia. 

II. Eransi già ritruovate l’arti di fondere in bas- 
sirilievi, d’intagliar in metalli, come, fralle altre cose, 
si dimostra con lo scudo d’Achille, ch’abbiamo so- 
pra osservato. La pittura non erasi ancor truovata. 
Perchè la fonderia astrae le superficie con qualche 
rilevatezza, l’intagliatura fa lo. stesso con qualche 
profondità; ma la pittura astrae le superficie assolute, 
ch'è difficilissimo lavoro d’ingegno: onde nè Omero 
nè Mosè mentovano cose dipinte giammai; argomento 
della loro antichità. 

III. Le delizie de’ giardini d’Alcinoo, la magni- 
ficenza della sua reggia e la lautezza delle sue cene 
ci appruovano che già i Greci ammiravano lusso e 
fasto. 

IV. I Fenici già portavano nelle greche marine 
avolio, porpora, incenso arabico, di che odora la 
grotta di Venere; oltracciò bisso più sottile della 
secca membrana d’una cipolla, vesti ricamate, e, tra’ 
doni de’ proci, una da rigalarsi a Penelope, che reg- 
geva sopra una macchina così di dilicate molle con- 
testa, che ne’ luoghi spaziosi la dilargassero, e l’as- 
settassero negli angusti: ritruovato degno della mol- 
lezza de’ nostri tempi! 

V. Il cocchio di Priamo, con cui si porta ad Achil- 
le, fatto di cedro, e l’antro di Calipso ne odora an- 
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cor di profumi, il qual è un buon gusto de’ sensi, 
che non intese il piacer romano, quando più infu- 
riava a disperdere le sostanze nel lusso sotto i Ne- 
roni e gli Eliogabali. 

VI. Si descrivono dilicatissimi bagni appo Circe. 

VII. I servetti de’ proci, belli, leggiadri e di 
chiome bionde, quali appunto si vogliono nell’ame- 
nità de’ nostri costumi presenti. 

VIII. Gli uomini come femmine curano la zazzera; 
lo che Ettorre e Diomede rinfacciano a Paride effe- 
minato. 

IX. E, quantunque egli narri i suot eroi sempre 
cibarsi di carni arroste, il qual cibo è ’1 più semplice 
e schietto di tutti gli altri, perchè non ha d’altro 
bisogno che delle brace: il qual costume restò dopo 
ne’ sagrifizi; e ne restarono a’ Romani dette #ro- 
sticia le carni delle vittime arroste sopra gli altari, 
che poi si tagliavano per dividersi a’ convitati, quan- 
tunque poscia si arrostirono, come le profane, con 
gli schidoni. Ond’è che Achille, ove dà la cena a 
Priamo, esso fende l’agnello e Patroclo poi l’arroste, 
apparecchia la mensa e vi pone sopra il pane dentro 
i canestri; perchè gli eroi non celebravano banchetti 
che non fussero sagrifizi, dov’essì dovevan esser i 
sacerdoti. E ne restarono a’ Latini efwlae, ch’erano 
lauti banchetti, e, per lo più, che celebravano i 
grandi; ed ep/um, che dal pubblico si dava al po- 
polo, e la «cena sagra», in cui banchettavano i sa- 
cerdoti detti epulones. Perciò Agamennone esso uc- 
cide i due agnelli, col qual sagrifizio consagra i patti 
della guerra con Priamo. Tanto allora era magnifica 
cotal idea, ch’ora ci sembra essere di beccaio! Ap- 
presso dovettero venire le carni allesse, ch’oltre al 
fuoco hanno di bisogno dell’acqua, del caldaio e, 
con ciò, del treppiedi; delle quali Virgilio fa anche 
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cibar i-suoi eroi, e gli fa con gli schidoni arrostir 
le carni. Vennero finalmente i cibi conditi, i quali, / 
oltre a tutte le cose che si son dette, han bisogno 
de’ condimenti. — Ora, per ritornar alle cene eroiche 
d’Omero, benchè lo più dilicato cibo de’ greci eroi 
egli descriva esser farina con cascio e miele, però 
per due comparazioni si serve della pescagione; e 
Ulisse, fintosi poverello, domandando la limosina ad 
un de’ proci, gli dice che gli dèi agli re ospitali, 
o sien caritatevoli co’ poveri viandanti, dànno i mari 
pescosi, o sia abbondanti di pesci, che fanno la de- 
lizia maggior delle cene. 

X. Finalmente (quel che più importa al nostro 
proposito) Omero sembra esser venuto in tempi ch’era 
già caduto in Grecia il diritto eroico e ’ncominciata 
a celebrarsi la libertà popolare, perchè gli eroi con- 
traggono matrimoni con istraniere e i bastardi ven- 
gono nelle successioni de’ regni. E così dovett’andar 
la bisogna, perchè, lungo tempo innanzi, Ercole, tinto 
dal sangue del brutto centauro Nesso, e quindi uscito 
in furore, era morto; cioè, come si è nel libro se- 
condo .spiegato, era finito il diritto eroico. 

Adunque, volendo noi d’intorno all’età d’Omero 
non disprezzare punto ‘l’autorità, per tutte queste 
cose osservate e raccolte da’ di lui poemi medesimi, 
e, più che dall’//iade, da quello dell’Odzssea, che 
Dionigi: Longino stima aver Omero essendo vecchio 
composto, avvaloriamo l’oppenion di coloro che ?l 
pongono lontanissimo della guerra troiana; il qual 
tempo corre per lo spazio di quattrocensessant’anni, 
che vien ad essere circa i tempi di Numa. E pure 
crediamo di far loro piacere in ciò, che nol poniamo 
a’ tempi più a noi vicini, perchè dopo i tempi di 
Numa dicono che Psammetico aprì a’ Greci l’Egitto, 
i quali, per infiniti luoghi dell’Odissea particolar- 
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mente, avevano da lungo tempo aperto il commerzio 
nella loro Grecia a’ Fenici; delle relazioni de’ quali, 
niente meno che delle mercatanzie, com’ora gli Eu- 
ropei di quelle dell’Indie, eran i popoli greci già 
usi di dilettarsi. Laonde convengono queste due cose: 
e che Omero egli non vide l’Egitto, e che narra tante 
cose e di Egitto e di Libia e di Fenicia, e dell’Asia, 
e sopra tutto d’Italia e di Sicilia, per le relazioni 
ch’i Greci avute n’avevano da’ Fenici. 

Ma non veggiamo se questi tanti e si dilicati co- 
stumi ben si convengono con quanti e quali selvaggi 
e fieri egli nello stesso tempo narra de’ suoi eroi, 
e particolarmente nell’/liade. Talchè: 


ne placidis cotant immitia, 


sembrano tai poemi essere stati per più età e da 
più mani lavorati e condotti. 

Così, con queste cose qui dette della patria e 
dell’età del finora creduto, si avanzano i dubbi per 
la ricerca del vero Omero. 

(L. III, sez. 12, c. 3). 


CRITICA FILOLOGICA INTORNO AD OMERO. 


Con questo gran numero di pruove filosofiche, 
fatte buona parte in forza della Critica metafisica 
sopra gli autori delle nazioni gentili, nel qual nu- 
mero è da porsi Omero, perocchè non abbiamo certa- 
mente scrittor profano che sia più antico di lui, 
come risolutamente il sostiene Giuseffo Ebreo, si 
congiugnan ora queste pruove filologiche: 

I. Che tutte l’antiche storie profane hanno favo- 
losi i principii. 
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II. Che i popoli barbari, chiusi a tutte l’altre na- 
zioni del mondo, come furono i Germani antichi e gli 
Americani, furono ritruovati conservar in versi i prin- 
cipii delle loro storie, conforme si è sopra veduto. 

III. Che la storia romana si cominciò a scrivere 
da’ poeti. 

IV. Che ne’ tempi barbari ritornati i poeti latini 
ne scrissero l’istorie. 

V. Che Meneto, pontefice massimo egizio, portò 
l’antichissima storia egiziaca scritta per geroglifici 
ad una sublime teologia naturale. 

VI. E nella Sapienza poetica tale dimostrammo 
aver fatto i greci filosofi dell’antichissima storia 
greca narrata per favole. 

VII. Onde noi sopra, nella Sagienza poetica, ab- 
biam dovuto tenere un cammino affatto retrogrado da 
quello ch’aveva tenuto Meneto, e dai sensi mistici 
restituir alle favole i loro natii sensi storici; e la 
naturalezza e facilità, senza sforzi, raggiri e con- 
torcimenti, con che l’abbiam fatto, appruova la pro- 
pietà dell’allegorie storiche che contenevano. 

VIII. Lo che gravemente appruova ciò che Stra- 
bone in un luogo d’oro afferma: prima d’Erodoto, 
anzi prima d’Ecateo Milesio tutta la storia de’ po- 
poli della Grecia essere stata scritta da’ lor poeti. 

IX. E noi nel libro secondo dimostrammo i primi 
scrittori delle nazioni così antiche come moderne es- 
sere stati poeti. 

X. Vi sono due aurei luoghi nell’Odîissea, dove, 
volendosi acclamar ad alcuno d’aver lui narrato ben 
un’istoria, si dice averla racconta da musico e da 
cantore. Che dovetter esser appunto quelli che furon 
i suoi rapsodi, i quali furon uomini volgari, che par- 
titamente conservavano a memoria i libri dei poemi 
omerici. 


XI. Che Omero non lasciò scritto niuno de’ suoi 
poemi, come più volte l’hacci detto risolutamente 
Flavio Giuseffo Ebreo contro Appione, greco gra- 
matico. . 

XII. Ch’i rapsodi partitamente, chi uno, chi al- 
tro, andavano cantando i libri d’Omero nelle fiere 
e feste per le città della Grecia. 

XIII. Che dall’origini delle due voci, onde tal 
nome «rapsodi» è composto, erano «consarcinatori 
di canti», che dovettero aver raccolto non da altri 
certamente che da’ loro medesimi popoli: siccome 
8pnpos vogliono pur essersi detto da dpoo, simil, 
e ecipevv, connectere, ove significa il «malleva- 
dore », perocchè leghi insieme il creditore col de- 
bitore. La qual origine è cotanto lontana e sforzata 
quanto è agiata e propia per significare l’Omero no- 
stro, che fu legatore ovvero componitore di favole. 

XIV. Che i Pisistratidi, tiranni d’Atene, eglino 
divisero e disposero, o fecero dividere e disponere i 
poemi d’Omero nell’/liade e nell’Odissea: onde s’in- 
tenda quanto innanzi dovevan essere stati una con- 
fusa congerie di cose, quando è infinita la differenza 
che si può osservar degli stili dell’uno e dell’altro 
poema omerico. 

XV. Che gli stessi Pisistratidi ordinarono ch’indi in 
poi da’ rapsodi fussero cantati nelle feste panatenai- 
che, come scrive Cicerone, De natura deorum, ed 
Eliano, in ciò seguito dallo Scheffero. 

XVI. Ma i Pisistratidi furono cacciati da Atene 
pochi innanzi che lo furon i Tarquini da Roma: tal- 
chè, ponendosi Omero a’ tempi di Numa, come ab- 
biamo sopra pruovato, pur dovette correre lunga età 
appresso ch’i rapsodi avessero seguitato a conservar 
a memoria i di lui poemi. La qual tradizione toglie 
affatto il credito all’altra di Aristarco, ch’a tempi 
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de’ Pisistratidi avesse fatto cotal ripurga, divisione 
ed ordinamento de’ poemi d’Omero, perchè ciò mon si 
potè fare senza la scrittura volgare, e sì da indi in 
poi non vi era bisogno più de’ rapsodi che gli can- 
tassero per parti ed a mente. 

XVII. Talchè Esiodo, che lasciò opere di sè scritte, 
poichè non abbiamo autorità che da’ rapsodi fusse 
stato, com’Omero, conservato a memoria, e da’ cro- 
nologi, con una vanissima diligenza, è posto tren- 
ttanni innanzi d’Omero, si dee porre dopo de’ Pisistra- 
tidi. Se non pure, qual’i rapsodi omerici, tali furono 
i poeti ciclici, che conservarono tutta la storia fa- 
volosa de’ Greci dal principio de’ loro dèi fin al 
ritorno d’Ulisse in Itaca. I quali poeti, dalla voce 
x6xXos, non poteron esser altri ch’uomini idioti che 
cantassero le favole a gente volgare raccolta in cer- 
chio il dì di festa; qual cerchio è quell’appunto che 
Orazio nell’ Arte dice: «vilem patulumque orbem », che 
°1 Dacier punto non riman soddisfatto de’ commen- 
tatori, ch’Orazio ivi voglia dir «i lunghi episodi ». E 
forse la ragione di punto non soddisfarsene ella è 
questa: perchè non è necessario che l’episodio d’una 
favola, perocchè sia lungo, debba ancor esser vile: 
come, per cagion d’esemplo, quelli delle delizie di 
Rinaldo con Armida nel giardino incantato e del ra- 
gionamento che fa il vecchio pastore ad Erminia 
sono lunghi bensì, ma pertanto non sono vili, perchè 
l’uno è ornato, l’altro è tenue o dilicato, entrambi 
nobili. Ma ivi Orazio, avendo dato l’avviso a’ poeti 
tragici di prendersi gli argomenti da’ poemi d’Omero, 
va incontro alla difficultà, ch’in tal guisa essi non 
sarebbon poeti, perchè le favole sarebbero le ritruo- 
vate da Omero. Però Orazio risponde loro che le 
favole epiche d’Omero diverranno favole tragiche pro- 
pie, se essi staranno sopra questi tre avvisi. De’ quali 


il primo è: se essi non ne faranno oziose parafrasi, 
come osserviamo tuttavia uomini leggere l’Orlando 
furioso o innamorato o altro romanzo in rima a’ vili 
e larghi cerchi di sfaccendata gente gli dì delle fe- 
ste, e, recitata ciascuna stanza, spiegarla loro in prosa 
con più parole; il secondo: se non ne saranno fedeli 
traduttori; il terzo ed ultimo avviso è: se finalmente 
non ne saranno servili imitatori, ma, seguitando i co- 
stumi ch’Omero attribuisce a’ suoi eroi, eglino da 
tali stessi costumi faranno uscire. altri- sentimenti, al- 
tri parlari, altre azioni conformi, e sì circa i mede- 
simi subietti saranno altri poeti da Omero. Così nella 
stess’ Arte lo stesso Orazio chiama «poeta ciclico» un 
poeta triviale e da fiera. Sì fatti autori ordinaria- 
mente si leggono detti xixAMtor € tyxixàto «e la loro 
raccolta ne fu detta xixos imixbs, xbxdta Emm, rotmpa 
erx6xAtxoy; e, senza aggiunta alcuna, talora xixdos, 
come osserva Gerardo Langbenio nella sua prefazione 
a Dionigi Longino. Talchè di questa maniera: può 
essere ch’Esiodo, il quale contiene tutte favole di 
dèi, egli fusse stato innanzi d’Omero. i 

XVIII. Per questa ragione lo stesso è da dirsi d’Ip- 
pocrate, il quale lasciò molte e grandi opere scritte; 
non già in verso, ma in prosa, che perciò natural- 
mente non si potevano conservar a memoria: vadiceli 
è da porsi circa i tempi d’Erodoto. 

XIX. Per tutto ciò il Vossio troppo di buona fede 
ha creduto confutare Giuseffo con tre iscrizioni eroi- 
che, una d’Anfitrione, la seconda d’Ippocoonte, la 
terza di Laomedonte (imposture somiglianti a quelle 
che fanno tuttavia i falsatori -delle medaglie); e Mar; 
tino Scoockio assiste a Giuseffo contro del Vossio. 

XX. A cui aggiugniamo che Omero non mai fa 
menzione di . lettere greche volgari, e la lettera da 
Preto scritta ad Euria, insidiosa a Bellerofonte, come 
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abbiamo altra volta sopra osservato, dice essere stata 
scritta per cohpata. 

XXI. Che Aristarco emendò i poemi d’Omero, i 
quali pure ritengono tanta varietà di dialetti, tante 
sconcezze di favellari, che deon essere stati vari idio- 
tismi de’ popoli della Grecia e tante licenze eziandio 
di misure. y 

XXII. Di Omero non si sa la patria, come si è 
sopra notato. 

XXIII. Quasi tutti i popoli della Grecia il vollero 
lor cittadino, come si è osservato pur sopra. 

XXIV. Sopra si son arrecate forti congetture 
l’Omero dell’Odissea essere stato dell’occidente di 
Grecia verso mezzodì, e quello dell’Iliade essere 
stato dell’oriente verso settentrione. 

XXV. Non se ne sa nemmeno l'età. 

XXVI. E l’oppenioni ne sono sì molte e cotanto 
varie, che ’1 divario è lo spazio di quattrocensessan- 
t'anni, ponendolo, dalle sommamente opposte tra loro. 
una a’ tempi della guerra di Troia, l’altra verso i 
tempi di Numa. 

XXVII. Dionigi Longino, non potendo dissimulare 
la gran diversità degli stili de’ due poemi, dice che 
Omero, essendo giovine, compose l’Zliade, e vec- 
chio poi l'Odissea: particolarità invero da sapersi di 
chi non si seppero le due cose più rilevanti nella 
storia, che sono prima il tempo e poi il luogo, delle 
quali ci ha lasciato al buio, ove ci narra del mag- 
gior lume di Grecia. 

‘XXVIII. Lo che dee togliere tutta la fede ad Ero- 
doto, o a chi altro ne sia l’autore, nella Vita d’Ome- 
ro, ove ne racconta tante belle varie minute cose, 
che n’empié un giusto volume; ed alla Vita che ne 
scrisse Plutarco, il qual, essendo filosofo, ne parlò 
con maggiore sobrietà. 


XXIX. Ma forse Longino formò cotal congettura, 
perchè Omero spiega nell’ZZiade la collera e l’orgo- 
glio d’Achille, che sono propietà di giovani, e nel- 
l’Odissea narra le doppiezze e le cautele di Ulisse, 
che sono costumi di vecchi. 

XXX. È pur tradizione che Omero fu cieco, e 
dalla cecità prese sì fatto nome, ch’in lingua ionica 
vuol dir «cieco». 

XXXI. Ed Omero stesso narra ciechi i poeti che 
cantano nelle cene de’ grandi, come cieco colui che 
canta in quella che dà Alcinoo ad Ulisse, e pur cieco 
l’altro che canta nelle cene de’ proci. 

XXXII. Ed è propietà di natura umana ch'i ciechi 
vagliono maravigliosamente nella memoria. 

XXXIII. E finalmente ch’egli fu povero e andò 
per gli mercati di Grecia cantando i suoi propi 
| poemi. 

(L. III, sez. 12, c. 6). 


OMERO È UN MITO. 


Or tutte queste cose e ragionate da noi e narrate 
da altri d’intorno ad Omero e i di lui poemi, senza 
punto averloci noi eletto o proposto, tanto che nem- 
meno avevamo sopra ciò riflettuto, quando nè con 
tal metodo, col quale ora questa Scienza si è ragio- 
nata, acutissimi ingegni d’uomini eccellenti in dot- 
trina ed erudizione, con leggere la Scienza nuova la 
prima volta stampata, sospettarono che Omero finor 
creduto non fusse vero: tutte queste cose, dico, ora 
ci strascinano ad affermare che tale sia adivenuto di 
Omero appunto quale della guerra troiana, che, quan- 
tunque ella dia una famosa epoca de’ tempi alla. sto- 
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ria, pur i critici più avveduti giudicano che quella 
non mai siesi stata fatta nel mondo. E certamente, 
se, come della guerra troiana, così di Omero non fus- 
sero certi grandi vestigi rimasti, quanti sono i di lui 
poemi, a tante difficultà si direbbe che Omero fusse 
stato. un poeta d’idea, il quale non fu particolar 
uomo in natura. Ma tale e tante difficultà, e insieme- 
mente i poemi .di lui pervenutici, sembrano farci 
cotal forza d’affermarlo per la metà: che quest’Omero 
sia. egli stato un’idea ovvero un carattere croîco d'uo- 
mini greci, în quanto essi narravano, cantando, le 
loro storîe. 

Per si fatta discoverta tutte le cose e discorse e 
narrate, che sono sconcezze e inverisimiglianze nel. 
l’Omero finor creduto, divengono nell’Omero qui ri- 
truovato tutte convenevolezze e necessità. E  pri- 
mieramente le stesse cose massime lasciateci incerte 
di Omero ci violentano a dire: 

I. Che perciò i popoli greci cotanto contesero 
della di lui patria e ’1 vollero quasi tutti lor citta- 
dino, perch’essi popoli greci furono quest’Omero. 

II. Che perciò varino cotanto l’oppenioni d’intorno 
alla di lui età, perchè un tal Omero veramente egli 
visse per le bocche e nella memoria di essi popoli 
greci dalla guerra troiana fin a’ tempi di Numa, che © 
fanno lo spazio di quattrocensessant’anni. 

III. E la cecità 

IV. e la povertà d’Omero furono de’ rapsodi, i 
quali, essendo ciechi, onde ogniun di loro si disse 
«omero », prevalevano nella memoria, ed, essendo po- 
veri, ne sostenevano la vita con andar cantando i 
poemi d’Omero per le città della Grecia, de’ quali 
essi eran autori, perch’erano parte di que’ popoli che 
‘vi avevano composte le loro istorie. 

V. Così Omero compose giovine l’Zltade, quando 
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era giovinetta la Grecia, e, ’n conseguenza, ardente 
di sublimi passioni, come d’orgoglio, di collera, di 
vendetta, le quali passioni non soffrono dissimula- 
zione ed amano generosità; onde ammirò Achille, eroe 
della forza: ma vecchio compose poi l’Odissea, quan- 
do la Grecia aveva alquanto raffreddato gli animi con 
la riflessione, la qual è madre dell’accortezza; onde 
ammirò Ulisse, eroe della sapienza. Talchè a’ tempi 
d’Omero giovine a’ popoli della Grecia piacquero 
la crudezza, la villania, la ferocia, la fierezza, l’atro- 
cità: a° tempi d’Omero vecchio già gli dilettavano i 
lussi d’Alcinoo, le delizie di Calipso, i piaceri di 
Circe, i canti delle sirene, i passatempi de’ proci 
e di, nonchè tentare, assediar e combattere le caste 
Penelopi; i quali costumi, tutti ad un tempo, sopra 
ci sembrarono incompossibili. La qual difficultà potè 
tanto nel divino Platone, che, per solverla, disse che 
Omero aveva preveduti in estro tali costumi nauseanti, 
morbidi e dissoluti. Ma egli, così, fece Omero uno 
stolto ordinatore della greca civiltà perchè, quan- 
tunque gli condanni, però insegna i corrotti e gua- 
sti costumi, i quali dovevano venire dopo lungo tempo 
ordinate le nazioni di Grecia, affinchè, affrettando il 
natural corso che fanno le cose umane, i Greci allo 
corrottella più s’avacciassero. 

VI. In cotal guisa si dimostra l’Omero autor del- 
l’/liade aver di molt’età preceduto l’Omero autore 
dell’Odissea. 

VII. Si dimostra che quello fu dell’oriente di Gre- 
cia verso settentrione, che cantò la guerra troiana 
fatta nel suo paese; e che questo fu dell’occidente 
di Grecia verso mezzodì, che canta Ulisse, ch’aveva 
in quella parte il suo regno. 

VIII. Così Omero, sperduto dentro la folla de’ 
greci popoli, non solo si giustifica di tutte le ac- 
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cuse che gli sono state fatte da’ critici, e particolar- 
mente: 

IX. delle vili sentenze, 

X. de’ villani costumi, 

XI. delle crudi comparazioni, 

XII. degl’idiotismi, 

XIII. delle licenze de’ metri, 

XIV. dell’incostante varietà de’ dialetti, 

XV!. e di aver fatto gli uomini dèi e gli dèi uo- 
mini (le quali favole Dionigi Longino non si fida 
di sostenere che co’ puntelli dell’allegorie filosofiche; 
cioè a dire che, come suonano cantate a’ Greci, non 
possono avergli produtto la gloria d’essere stato .l’or- 
dinatore della greca civiltà. La qual difficultà ricorre 
in Omero la stessa, che noi sopra, nell’Anzotazioni 
«alla Tavola cronologica, facemmo contro d’Orfeo, 
detto il fondatore dell’umanità della Grecia. Ma le 
sopradette furono tutte propietà di essi popoli greci, 
e particolarmente l’ultima; chè, nel fondarsi, come 
la Teogonia naturale sopra l’ha dimostrato, i Greci 
di sì pii, religiosi, casti, forti, giusti e magnanimi, 
tali fecero i dèi; e poscia, col lungo volger degli 
‘anni, con l’oscurarsi le favole e col corrompersi de’ 
costumi, come si è a lungo nella Safienza poetica 
ragionato, da sè, dissoluti estimaron gli dèi, — per 
quella Degnità, la qual è stata sopra proposta: che 
gli uomini naturalmente attirano le leggi oscure o 
dubbie alla loro passione ed utilità, — perchè teme- 
vano gli dèi contrari a’ loro voti, se fussero stati con- 
trari a’ di loro costumi, com’altra volta si è detto); 

XVI. ma di più appartengono ad Omero per giustizia 
i due grandi privilegi, che ’n fatti son uno, che gli 
dànno Aristotile, che le bugie poetiche, Orazio, che 
i caratteri eroici solamente si seppero finger da 
Omero. Onde Orazio stesso si professa di non es- 
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ser poeta, perchè o non può o non sa osservare quelli 
che chiama colores oferum, che tanto suona guanto 
le «bugie poetiche», le quali dice Aristotile; come 
appresso Plauto si legge obdtinere colorem, nel sen- 
timento di «dir bugia che per tutti gli aspetti abbia 
faccia di verità», qual dev’esser la buona favola. 

Ma, oltre a questi, gli convengono tutti gli altri 
privilegi, ch’a lui dànno tutti i maestri d’arte poetica, 
d’essere stato incomparabile: 

XVII. in quelle sue selvagge e fiere comparazioni, 

XVIII. in quelle sue crude ed atroci CRRFRARAI 
di battaglie e di morti, 

XIX. in quelle sue sentenze sparse di passioni su- 
blimi, 

XX. in quella sua locuzione di evidenza e splen, 
dore. Le quali tutte furono propietà dell’età eroica 
de’ Greci, nella quale e per la quale fu Omero in- 
comparabil poeta; perchè nell’età della vigorosa me- 
moria, della robusta fantasia e del SUDO ingegno 
egli non fu punto filosofo. 

XXI. Onde nè filosofie, nè arti poetiche e critiche, 
le quali vennero appresso, poterono far un poeta, 
che per corti spazi potesse tener dietro ad Omero. E, 
quel ch’è più, egli fa certo acquisto degli tre immor- 
tali elogi, che gli son dati: 

XXII. primo, d’essere stato LORCLIAOEE della greca 
polizia o sia civiltà; 

XXIII. secondo, d’essere stato il PS di tutti gli 
altri poeti; 

. XXIV. terzo, d’essere stato il fonte di tutte le gre- 
che filosofie: — niuno. de’ quali all’Omero finor cre- 
duto poteva darsi. Non lo primo, perchè da’ tempi 
di Deucalione e Pirra vien Omero da mille e otto- 
cento anni dopo essersi incominciata co’ matrimoni 
a fondare la greca civiltà, come si è dimostrato in 
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tutta la scorsa della Sapienza poetica che la fondò. 
Non lo secondo, perchè prima d’Omero fiorirono cer- 
tamente i poeti teologi, quali furon Orfeo, Anfione, 
Lino, Museo ed altri, tra’ quali i cronologi han posto 
Esodio e fattolo di trent'anni prevenir ad Omero; 
altri poeti eroici innanzi d’Omero sono affermati da 
Cicerone nel Brufo e nominati da Eusebio nella Pre- 
parazione Evangelica, quali furono Filamone, Temi- 
rida, Demodoco, Epimenide, Aristeo ed altri. Non 
finalmente il terzo, imperocchè, come abbiamo a 
lungo ed appieno nella Sapienza poetica dimostrato, i 
filosofi nelle favole omeriche non ritruovarono, ma 
ficcarono essi le loro filosofie; ma essa sapienza poe- 
tica, con le sue favole, diede l’occasioni a’ filosofi 
di meditare le lor altissime verità, e diede altresì le 
comodità di spiegarle, conforme il promettemmo nel 
di lui principio e ’1 facemmo vedere per tutto il libro 
secondo. 

Ma sopra tutto, per tal discoverta, gli si aggiugne 
una sfolgorantissima lode: 

XXV. d’esser Omero stato il primo storico, il quale 
ci sia giunto di tutta la gentilità; 

XXVI. onde dovranno, quindi appresso, i di lui 
poemi salire nell’alto credito d’esser due grandi tesori 
de’ costumi dell’antichissima Grecia. Tanto che lo 
stesso fato è avvenuto de’ poemi d’Omero, che av- 
venne della legge delle XII Tavole; perchè, come 
queste, essendo state credute leggi date da Solone agli 
Ateniesi, e quindi fussero venute a” Romani, ci hanno 
tenuto finor nascosta la storia del Diritto naturale 
delle genti eroiche del Lazio; così, perchè tai poemi 
sono stati creduti lavori di getto d’un uomo nartico- 
lare, sommo e raro poeta, ci hanno tenuta finor na- 
scosta l’istoria del Diritto naturale delle genti di 


Grecia. 
(L.SIII, sez. 2 n) 
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IL TRIPLICE CORSO DELLE NAZIONI 
ED I SUOI DIVERSI ELEMENTI. 


In forza de’ principii di questa Scienza, stabiliti 
nel libro primo; e dell’origini di tutte le divine ed 
umane cose della gentilità, ricercate e discoverte den- 
tro la Sapienza poetica nel libro secondo; e nel libro 
terzo ritruovati i poemi d’Omero essere due grandi te- 
sori del Diritto naturale delle genti di Grecia, sic- 
come la Legge delle XII Tavole era stata già da noi 
ritruovata esser un gravissimo testimone del Diritto 
naturale delle genti del Lazio: ora con tai lumi così 
di filosofia come di filologia, in séguito delle De- 
gnità d’intorno alla Storia ideal eterna già sopra po- 
ste, in questo libro quarto soggiugniamo fl corso che 
fanno le nazioni, con costante uniformità procedendo 
in tutti i loro tanto vari e sì diversi costumi sopra 
la iu delle tre età, che dicevano gli Egizi es- 
sere scorse innanzi nel loro mondo, degli dé:?, degli 
eroi e degli womini; perchè sopra di essa si vedranno 
reggere con costante e non mai interrotto ordine di 
cagioni e d’effetti, sempre andante nelle nazioni per 
tre spezie di mafure; e da esse nature uscite tre spezie 
di costumi; da essi costumi osservate tre spezie di 


diritti naturali delle genti, e, °n conseguenza di essi 


diritti, ordinate tre spezie di Stati civili o sia di re- 
pubbliche; e, per comunicare tra loro gli uomini ve- 
nuti all’umana società tutte queste già dette tre spe- 
zie di cose massime, essersi formate tre spezie di 
lingue ed altrettante di caratteri; e, per giustificarle, 
tre spezie di giurisprudense, assistite da tre spezie 
d’autorità e da altrettante di ragioni in altrettante 
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spezie di gixdizi, le quali giurisprudenze si celebra- 
rono per tre sette de’ femfî, che professano in tutto 
il corso della lor vita le nazioni. Le quali tre spe- 
ziali unità, con altre molte che loro vanno di séguito 
e saranno in questo libro pur noverate, tutte :nettono 
capo in una unità generale, ch’è l’unità della religione 
d’una divinità provvedente, la qual’è l’unità dello spi- 
rito, che informa e dà vita a questo mondo di na- 
zioni. Le quali cose sopra sparsamente essendosi ra- 
gionate, qui si dimostra l’ordine del lor corso. 


G) LE TRE NATURE UMANE, 


La prima natura, per forte inganno di fantasia, la 
qual è robustissima ne’ debolissimi di raziocinio, fu 
una natura poetica o sia creatrice, lecito ci sia dire 
divina, la qual a’ corpi diede l’essere di sostanze ani- 
mate di dèi, e gliele diede dalla sua idea. La qual 
natura fu quella de’ poeti teologi, che furono gli più 
antichi sappienti di tutte le nazioni gentili, quando 
tutte le gentili nazioni si fondarono sulla credenza, 
che ebbe ogniuna, di certi suoi propi dèi. Altronde 
era natura tutta fiera ed immane; ma, per quello 
stesso lor errore di fantasia, eglino temevano spa- 
ventosamente gli dèi, ch’essi stessi si avevano finti. 
Di che restarono queste due eterne propietà: una, che 
la religione è l’unico mezzo potente a raffrenare la 
fierezza de’ popoli; l’altra, ch’allora vanno bene le 
.religioni, ove coloro, che vi presiedono, essi stessi 
internamente le riveriscano. 

La seconda fu natura eroica, creduta da essi eroi 
di divina origine; perchè, credendo che tutto faces- 
sero..i dèi, si tenevano esser figliuoli di Giove, sic- 
come quelli ch’erani stati generati con gli auspici di 
Giove, Nel qual eroismo essi, con giusto senso, ripo- 
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nevano la natural nobiltà: — perocchè fusserò della 
spezie umana; — per la qual essi furono i principi 
dell’umana generazione. La quale natural nobiltà essi 
vantavano sopra quelli che dall’infame comunion be- 
stiale, per salvarsi nelle risse ch’essa comunion pro- 
duceva, s'erano dappoi riparati a’ di lor asili: i quali, 
venutivi senza dèi, tenevano per bestie. Siccome l’una 
e l’altra natura sopra si è ragionata. 

La terza fu natura umana, intelligente, e quindi 
modesta, benigna e ragionevole, la quale riconosce 
per leggi la coscienza, la ragione, il dovere. 


b) 1 TRE COSTUMI. 


I primi costumi tutti aspersi di religione e pietà, 
quali ci si narrano quelli di Deucalione e Pirra, ve- 
nuti di fresco dopo il Diluvio. 

I secondi furono collerici e puntigliosi, quali sono 
narrati di Achille. 

I terzi son officiosi, insegnati dal propio punto de’ 
civili doveri. 


C) 1 TRE DIRITTI, 


Il primo diritto fu divino, per lo quale credevano 
e sè e le loro cose essere tutte in ragion degli dbi, 
sull’oppenione che tutto fussero o facessero i dèi. 

Il secondo fu eroico, ovvero della forza, ma però 
prevenuta già dalla religione, che sola può tener in 
dovere la forza, ove non sono, o, se vi sono, non 
vagliono, le umane leggi per raffrenarla. Perciò la 
Provvedenza dispose che le prime genti, per natura 
feroci, fussero persuase di sì fatta loro religione, 
acciocchè si acquetassero naturalmente alla ferza, e 
che, non essendo capaci ancor di ragione, estimassero 
la ragione dalla fortuna, per la quale si consigliavano 
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con ‘la’ divinazion degli auspici. Tal diritto della 
forza è ’1 diritto di Achille, che pone tutta la ra- 
gione nella punta dell’asta. 

Il terzo è ’1 diritto umano CCHalo dalla ragion 
umana tutta ì spiegata. 


d) 1 TRE GOVERNI. 


I primi furono divini, che i Greci direbbono « teo- 
cratici », ne’ quali gli uomini credettero ogni cosa 
comandare gli dèi; che fu l’età degli oracoli, che sono 
la più antica delle cose che si leggono sulla storia. 

I secondi furono governi eroici ovvero aristocratici. 
ch’è tanto dire quanto «governi d’ottimati », in si- 
gnificazion di «fortissimi »; ed anco, in greco, «go- 
verni d’Eraclidi» o usciti da razza erculea, in sen- 
timento di «nobili», quali furono sparsi per tutta 
l’antichissima Grecia, e poi restò lo spartano; ed 
eziandio «governi di Cureti », ch’i Greci osservarono 
sparsi nella Saturnia, o sia antica Italia, in Creta ed 
in Asia; e quindi «governo di Quiriti » ai Romani, 
o sieno di sacerdoti armati in pubblica ragunanza. 
Ne’ quali, per distinzion di natura più nobile, perchè 
creduta di divina origine, ch’abbiam sopra detto, tutte 
le ragioni civili erano chiuse dentro gli ordini re- 
gnanti de’ medesimi eroi; ed a’ plebei, come riputati 
d’origine bestiale, si permettevano i soli usi della 
vita e della natural libertà. 

I terzi sono governi umani, ne’ quali, per l’ugualità 
di essa intelligente natura, la qual è la propia natura 
dell’uomo, tutti si uguagliano con le leggi, perocchè 
tutti sien nati liberi nelle ‘loro città, così libere po- 
polari, ove tutti o la maggior parte sono esse forze 
giuste della città, per le quali forze giuste son essi 
i signori della libertà popolare; o nelle monarchie, 


nelle qual’i monarchi uguagliano tutti i soggetti con 
le lor leggi, ed, avendo essi soli in lor mano tutta la 
forza dell’armi, essi vi sono solamente distinti in 
civil natura. %. 


€) LE TRE LINGUE. 


Tre spezie di lingue. 

Delle quali la prima fu una lingua divina mentale 
per atti muti religiosi, o sieno divine cerimonie; 
onde restaron in ragion civile a’ Romani gli «atti 
legittimi », co’ quali celebravano tutte le faccende 
delle loro civili utilità. Qual lingua si conviene alle 
religioni per tal eterna propietà: che più importa 
loro essere riverite che ragionate; e fu necessaria 
nei primi tempi, che gli uomini gentili non sapevano 
ancora articolar la favella. 

La seconda fu per imprese eroiche, con le quali 
parlano l’armi; la qual favella, come abbiam sopra 
detto, restò alla militar disciplina. 

La terza è per parlari, che per tutte le nazioni oggi 
s’usano, articolati. 


f) 1 TRE CARATTERI. 


Tre spezie di caratteri. 

De’ qual’i primi furon divini, che propiamente si 
dissero «geroglifici », de’ quali sopra pruovammo che 
ne’ loro principii si servirono tutte le nazioni. E fu- 
rono certi universali fantastici, dettati naturalmente 
da quell’innata propietà della mente umana di dilet- 
tarsi dell’uniforme (di che proponemmo una Degnità), 
lo che non potendo fare, con l’astrazione, per generi, 
il fecero, con la fantasia, per ritratti. A’ quali uni- 
versali poetici riducevano tutte le particolari spezie 
a ciascun genere appartenenti, com’a Giove tutte le 


cose degli auspicii, a Giunone tutte le cose delle 
nozze, e così agli altri l’altre. 

I secondi furono caratteri eroici, ch’erano pur vni- 
versali fantastici, a’ quali riducevano le varie spezie 
delle cose eroiche; come ad Achille tutti i fatti de’ 
forti combattidori, ad Ulisse tutti i consigli de’ saggi. 
I quali generi fantastici, con avvezzarsi poscia la 
mente umana ad astrarre le forme e le propietà da’ 
subbietti, passarono in generi intelligibili, onde pro- 
vennero appresso i filosofi; da’ quali poscia gli autori 
della commedia nuova, la quale venne ne’ tempi uma- 
nissimi della Grecia, presero i generi intelligibili de’ 
costumi umani e ne fecero ritratti nelle loro com- 
medie. | 

Finalmente si ritruovarono i volgari caratteri, i 
quali andarono di compagnia con le lingue volgari: 
poichè, come queste si compongono di parole, che 
sono quasi generi de’ particolari, co’ quali avevan in- 
nanzi parlato le lingue eroiche (come, per l’esemplo 
sopra arrecato, della frase eroica: «mi bolle 11 san- 
gue nel cuore», ne fecero questa voce: «m’adiro »}; 
così di cenventimila caratteri geroglifici, che, per 
esemplo, usano fin oggi i Chinesi, ne fecero poche 
lettere, alle quali, come generi, si riducono le cen- 
ventimila parole, delle quali i Chinesi compongono la 
loro lingua articolata volgare. Il qual ritruovato è 
certamente un lavoro di mente ch’avesse più che del- 
dell’umana.... E tal comun senso di meraviglia è fa- 
cile ch’abbia mosso le nazioni a credere ch’uomini ec- 
cellenti in divinità avessero loro ritruovate si fatte let- 
tere, come san Girolamo agl’Illiri, come San Cirillo 
agli Slavi, come altri ad altre, conforme osserva e 
ragiona Angelo Rocha nella Biblioteca vaticana, ove 
gli autori delle lettere, che diciamo « volgari », coi lor 
alfabeti sono dipinti. Le quali oppenioni si convin- 
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cono manifestamente di falso col solo domandare: 
— Perchè non l’insegnarono le loro propie? — La 
qual difficultà abbiam noi sopra fatto di Cadmo, che 
dalla Fenicia aveva portato a’ Greci le lettere, e 
questi poi usarono forme di lettere cotanto diverse 
dalle fenicie. | 

Dicemmo sopra tali lingue e tali lettere esser in 
signoria del volgo de’ popoli, onde sono dette e l’une 
e l’altre «volgari ». Per cotal signoria e di lingue e 
di lettere debbon i popoli liberi esser signori delle 
lor leggi, perchè danno alle leggi que’ sensi ne’ quali 
vi traggono ad osservarle i potenti, che, come nelle 
Degnità fu avvisato, non lo vorrebbono. Tal signoria 
è naturalmente niegato a’ monarchi di toglier a’ po- 
poli; ma, per questa stessa loro niegata natura di 
umane cose civili, tal signoria, inseparabile da’ po- 
poli, fa in gran parte la potenza d’essi monarchi, 
perch’essi possano comandare le loro leggi reali, alle 
quali debbano star i potenti, secondo i sensi ch’a 
quelle dànno i lor popoli. Per tal signoria di vol- 
gari lettere e lingue è necessario, per ordine di civil 
natura, che le repubbliche libere popolari abbiano 
preceduto alle monarchie. 


&) LE TRE GIURISPRUDENZE. 


Tre spezie di giurisprudenze ovvero sapienze. 

La prima fu una sapienza divina, detta, come so- 
pra vedemmo, «teologia mistica», che vuol dire 
«scienza di divini parlari» o d’intendere i divini mi- 
sterii della divinazione, e, sì, fu scienza in divinità 
d’auspicii e sapienza volgare, della quale furono sap- 
pienti i poeti teologi, che furono i primi sappienti 
del gentilesimo; e da tal mistica teologia essi se ne 
dissero wmystae, i quali Orazio, con iscienza, volta 
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«interpetri degli dèi ». Talche di questa prima giuri- 
sprudenza fu il primo e propio inferdretari, detto 
quasi #nterpatrari, cioè «entrare in essi padri », quali 
furono dapprima detti gli dèi, come si è sopra os- 
servato; che Dante direbbe «indiarsi», cioè entrare 
nella mente di Dio. E tal giurisprudenza estimava il 
giusto dalla sola solennità delle divine cerimonie; 
onde venne a’ Romani tanta superstizione degli atti 
legittimi, e nelle loro leggi ne restarono quelle frasi 
tustae nuptiae, iustum testamentum, per nozze e testa- 
mento «solenni ». 

La seconda fu la giurisprudenza eroica, di caute- 
larsi con certe propie parole, qual è la sapienza 
d’Ulisse; il quale, appo Omero, sempre parla sì ac-. 
corto, che consiegua la propostasi utilità, serbata sem- 
pre la propietà delle sue parole. Onde tutta la ripu- 
tazione de’ giureconsulti romari antichi consisteva in 
quel lor cavere; e quel loro de iure respondere pur 
altro non era che cautelar coloro, ch’avevano da spe- 
rimentar in giudizio la lor ragione, d’esporre al pre- 
tore i fatti così circostanziati, che le formole del- 
l’azioni vi cadessero sopra a livello, talchè il pretore 
non potesse loro niegarle. Così a’ tempi barbari ritor- 
nati, tutta la riputazion de’ dottori era in truovar cau- 
tele d’intorno a’ contratti o ultime volontà ed in sa- 
per formare domande di ragione ed articoli; ch’era 
appunto il cavere e de iure POS POREGO de’ romani 
giureconsulti. 

La terza è la giurisprudenza umana, che guarda la 
verità d’essi fatti e piega benignamente la ragion 
delle leggi a tutto ciò che richiede l’ugualità delle 
cause; la qual giurisprudenza si celebra nelle repub- 
bliche libere popolari, e molto più sotto le monar- 
chie, ch’entrambe sono governi umani. 

Talchè le giurisprudenze divina ed eroica si at- 


tennero al certo, ne’ tempi delle nazioni rozze; 
l’umana guarda il vero, ne’ tempi delle medesime 
illuminate. E: tutto ciò, in conseguenza delle diffini- 
zioni del certo e del vero, e delle Degnità che se 
ne sono poste negli Elementi. 


h) LE TRE AUTORITÀ. 


Furono tre spezie d’autorità. Delle quali la prima 
è divina, per la quale dalla Provvedenza non si do- 
manda ragione; la seconda eroica, riposta tutta nelle 
solenni formole delle leggi; ‘la terza umana, riposta 
nel credito di persone sperimentate, di singolar pru- 
denza nell’agibili e di sublime sapienza nell’intelli- 
gibili cose. | 

Le quali tre spezie d’autorità, ch’usa la giurispru- 
denza dentro il corso che fanno le nazioni, vanno di 
séguito a tre sorte d’autorità de’ senati, che si can- 
giano dentro il medesimo loro corso. 

Delle quali la prima fu autorità di dominio, dalla 
quale restarono detti aztores coloro da’ quali abbiamo 
cagion di dominio, ed esso dominio nella Legge 
delle XII Tavole sempre autoritas vien appellato. La 
qual autorità mise capo ne’ governi divini fin dallo 
stato delle famiglie, nel quale la divina autorità do- 
vett’'essere degli dèi, perch’era creduto, con giusto 
senso, tutto essere degli dèi. Convenevolmente, ap- 
presso, ‘nelle aristocrazie eroiche, dove i senati com- 
posero (com’ancor in quelle de’ nostri tempi com- 
porgono) la signoria, tal autorità fu di essi senati 
regnanti. Onde i senati eroici davano la lor ap- 
provagione a ciò ch’avevano ‘innanzi trattato i popoli, 
che Livio dice- «eius, quod populus tussisset, deinde 
Datres fierent autores»: però, non dall’interregno di 
Romolo, come narra la storia, ma da’ tempi più 
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bassi dell’aristocrazia, ne’ quali era stata comunicata 
la cittadinanza alla plebe, come sopra si è ragionato. 
Il qual ordinamento, come lo stesso Livio dice, « saefe 
spectabat ad vim>», sovente minacciava rivolte; tanto 
che, se ’1 popolo ne voleva venir a capo, doveva, per 
esemplo, nominar i consoli ne’ qual’inchinasse il se- 
nato: appunto come sono le nominazioni de’ maestrati, 
che si fanno da’ popoli sotto le monarchie. 

Dalla legge di Publilio Filone in poi, con la quale 
fu dichiarato il popolo romano libero ed assoluto 
signor dell’imperio, come sopra si è detto, l’autorità 
del senato fu di tutela; conforme l’approvagione de’ 
tutori a’ negozi che si trattano da’ pupilli, che sono 
signori de’ loro patrimoni, si dice azforitas tutorum. 
La qual autorità si prestava dal senato al popolo in 
essa formola della legge, conceputa innanzi in se- 
nato, nella quale, conforme dee prestarsi l’autorità da’ 
tutori a’ pupilli, il senato fusse fresente al popolo, 
presente nelle grandi adunanze, nell’atto presente di 
comandar essa legge, s’egli volessela comandare; 
altrimente, l’antiquasse e fprobaret antiqua, ch'è tanto 
dire quanto ch’egli dichiarasse che non voleva novità. 
E tutto ciò, acciocchè il popolo, nel comandare le 
leggi, per cagione del suo infermo consiglio, non fa- 
cesse un qualche pubblico danno, e perciò, nel co- 
mandarle, si facesse regolar dal senato. Laonde le 
formole delle leggi, che dal senato si portavano al 
popolo perch’egli le comandasse, sono con iscienza da 
Cicerone diffinite gerscriftae autoritates: non auto- 
rità personali, come quelle de’ tutori, i quali con la 
loro presenza appruovano gli atti che si fan da’ 
pupilli; ma autorità distese a lungo în iscritto (chè 
tanto suona perscribere), a differenza delle formole 
dell’azioni, scritte fer rotas, le quali non s’intendevan 
dal popolo. Ch’è quello ch’ordinò la legge Publilia: 


che, da essa in poi, l’autorità del senato, per dirla 
come Livio la riferisce, «valeret in tincertum comi- 
tiorum eventum®. 

Passò finalmente la repubblica dalla libertà popo- 
lare sotto la monarchia, e succedette la terza spezie 
d’autorità, ch’è di credito o di riputazione in sapienza, 
‘e perciò autorità di consiglio, dalla qual i giurecon- 
sulti sotto gl’imperadori se ne dissero awzores. E tal 
autorità dev'essere de’ senati sotto i monarchi, i quali 
son in piena ed assoluta libertà di seguir o no ciò 
che loro han consigliato i senati. 


î) LE TRE RAGIONI. 


Furono tre le spezie delle ragioni. 

La prima, divina, di cui Iddio solamente s’intende, 
e tanto ne sanno gli uomini quanto è stato loro ri- 
velato: — agli Ebrei prima e poi a’ Cristiani, per 
interni parlari, alle menti, perchè voci d’un Dio 
tutto mente; ma con parlari esterni, così da’ profeti, 
come da Gesù Cristo agli appostoli, e da questi pale- 
sati alla Chiesa; — a’ gentili, per gli auspicii, per 
gli oracoli ed altri segni corporei creduti divini av- 
visi, perchè creduti venire dagli dèi, ch’essi gentili 
credevano esser composti di corpo. Talchè in Dio, 
ch’è tutto ragione, la ragion e l’autorità è una mede- 
sima cosa; onde nella buona teologia la divina auto- 
rità tiene lo stesso luogo che di ragione. Ov’è da 
ammirare la Provvedenza, che, ne’ primi tempi che 
gli uomini del gentilesimo non intendevan ragione 
(lo che sopra tutto dovett’essere nello stato delle fa- 
miglie), permisero loro ch’entrassero nell’errore di 
tener a luogo di ragione l’autorità degli auspicii e co’ 
creduti divini consigli di quelli si governassero, per 
quella eterna propietà: ch’ove gli uomini nelle cose 
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umane non vedon ragione, e molto più se la vedon 
contraria, s'acquetano negl’imperscrutabili consigli che 
si nascondono nell’abisso della Provvedenza divina. 

La seconda fu la ragion di Stato, detta da’ Ro- 
mani civilis aequitas, la quale Ulpiano tralle Degnità 
sopra ci diffinì da ciò ch’ella non è naturalmente co- 
nosciuta da ogni uomo, ma da pochi pratici di go- 
verno, che sappian vedere ciò ch’appartiensi alla 
conservazione del gener umano. Della quale furono 
naturalmente sappienti i senati eroici, e sopra tutti 
fu il romano sappientissimo ne’ tempi della libertà 
così aristocratica, ne’ quali la plebe era affatto esclusa 
di trattar cose pubbliche, come della popolare, per 
tutto il tempo che ’1 popolo nelle pubbliche fac- 
cende si fece regolar dal senato, che fu fin a' tempi 
de’ Gracchi. 

Quindi nasce un problema, che sembra assai dif- 
ficile a solversi: come ne’ tempi rozzi di Roma 
fussero stati sappiehtissimi di Stato i Romani, e ne’ 
loro tempi illuminati dice Ulpiano ch’ «oggi di Stato 
s'intendono soli e pochi pratici di governo »? Perchè, 
per quelle stesse naturali cagioni che produssero l’e- 
roismo de’ primi popoli, gli antichi Romani, che fu- 
rono gli eroi del mondo, essi naturalmente guarda- 
vano la civil equità, la qual era scrupolosissima 
delle parole con le quali parlavan le leggi; e, con 
osservarne superstiziosamente le lor parole, facevano 
comminare le leggi diritto per tutti i fatti, anco 
dov’esse leggi riuscissero severe, dure, crudeli ' (per 
ciò che se n’è detto più sopra), com’oggi suol prati- 
care la ragione di Stato; e sì la civil equità natu- 
ralmente sottometteva tutto a quella legge, regina di 
tutte l’altre, conceputa da Cicerone con. gravità eguale 
alla materia: «Suprema lex populi salus esto». Per- 
chè ne’ tempi eroici, ne’ quali gli Stati furono ari- 


stocratici, come si è appieno sopra pruovato, gli eroi 
avevano privatamente ciascuno gran parte della pub- 
blica utilità, ch’erano le monarchie famigliari con- 
servate lor dalla patria, e, per tal grande particolar 
interesse, conservato loro dalla repubblica, natural- 
mente posponevano i privati interessi minori; onde 
naturalmente, e magnanimi, difendevano il ben pub- 
blico, ch’è quello dello Stato, e saggi, consigliavano 
d’intorno allo Stato. Lo che fu alto consiglio della 
Provvedenza divina, perchè i padri Polifemi dalla. 
loro vita selvaggia (come con Omero e Platone si 
sono sopra osservati), senza un tale e tanto lor pri- 
vato interesse medesimato col pubblico, non si po- 
tevano altrimente indurre a celebrare la civiltà, 
com’altra volta sopra si è riflettuto. . 
Al contrario, ne’ tempi umani, ne’ quali gli Stati 
provengono o liberi popolari o monarchici, perchè i 
cittadini ne’ primi comandano il ben pubblico, che 
si ripartisce loro in minutissime parti quanti son 
essi cittadini, che fanno il popolo che vi comanda, e 
ne’ secondi son i sudditi comandati d’attender a’ 
loro privati interessi e lasciare la cura del pub- 
blico al sovrano principe; aggiugnendo a ciò le na- 
turali cagioni, le quali produssero tali forme di Stati, 
che sono tutte contrarie a quelle che produtto avevano 
l’eroismo, le quali sopra dimostrammeo esser affetto 
d’agi, tenerezza di figliuoli, amor di donne e di- 
siderio di vita): — per tutto ciò, son oggi gli uo- 
mini naturalmente portati ad attendere -all’ultime cir- 
costanze de’ fatti, le quali agguaglino le lor private 
utilità. Ch'è l’aeguum bonum, considerato: dalla terza 
spezie di ragione (che qui era da ragionarsi), la 
quale si dice «ragion naturale », e da’ giureconsulti 
aequitas naturalis vien appellata. Della quale sola 
è capace la moltitudine, perchè questa considera gli 
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ultimi a sè appartenenti motivi del giusto, che me- 
ritano le cause nell’individuali loro spezie de’ fatti. 
E nelle monarchie bisognano pochi sappienti di 
Stato, per consigliare con l’equità civile le pubbliche 
emergenze ne’ gabinetti, e moltissimi giureconsulti 
di giurisprudenza privata, che professa equità natu- 
rale, per ministrare giustizia a’ popoli. 


l) 1 TRE GIUDIZI. 


Le spezie de’ giudizi furono tre. 

La prima di giudizi divini, ne’ quali, nello stato 
che dicessi «di natura» (che fu quello delle fami- 
glie), non essendo imperii civili di leggi, i padri di 
famiglia si richiamavano agli dèi de’ torti ch’erano 
stati lor fatti (che fu, prima e propiamente, ém/o0- 
rare deorum fidem), chiamavano in testimoni della 
loro ragion essi dèi (che fu, prima e propiamente, 
deos obtestari). E tali accuse o difese furono, con 
natia propietà, le prime orazioni del mondo, come re- 
stò a’ Latini orafio per «accusa » o «difesa». Di che 
vi sono bellissimi luoghi in Plauto e ’n Terenzio, e 
ne serbò due luoghi d’oro la Legge delle XII Tavole, 
che sono furto orare e facto orare (non adorare, come 
legge Lipsio), nel primo per agere e nel secondo per 
exctpere. Talchè da queste orazioni restaron a’ Latini 
detti oratores coloro ch’arringano le cause in giudizio. 
Tali richiami agli dèi si facevano dapprima dalle 
genti semplici e rozze, sulla credulità ch’essi eran 
uditi dagli dèi, ch’immaginavano starsi sulle cime 
de’ monti, siccome Omero gli narra su quella del monte 
Olimpo; e Tacito ne scrive tra gli Ermonduri e Catti 
una guerra con tal superstizione: che dagli dèi, 
se non dall’alte cime de’ monti, « freces mortalium 
nusquam propius audiri >». 


Le ragioni, le quali s’arrecavano in tali divini giu- 
dizi, eran essi dèi, siccome ne’ tempi ne’ quali i 
gentili tutte le cose immaginavano esser dèi: come 
Lar per lo dominio della casa, dii Hospitales per 
la ragion dell’albergo, dit Penates per la paterna 
potestà, deus Genius per lo diritto del matrimonio, 
deus Terminus per lo dominio del podere, dig Manes 
per la ragion del sepolcro (di che restò nella Legge 
delle XII Tavole un aureo vestigio: ius deorum 
manium). 

Dopo tali orazioni (ovvero obsecrazioni, ovvero 
implorazioni) e dopo tali obtestazioni, venivan all'atto 
di esegrare essi rei: onde appo i Greci, come cer- 
tamente in Argo, vi furono i templi di essa esegra- 
zione, e tali esegrati si dicevano dva@hparta, che noi di- 
ciamo «scomunicati ». E contro loro concepivano i 
votî (che fu il primo mnuxcupare vota, che significa 
far voti solenni ovvero con formole consagrate), e 
gli consagravano alle Furie (che furono veramente 
diris devoti), e poi gli uccidevano (ch’era quello de- 
gli Sciti, lo che sopra osservammo, i quali ficcavano 
un coltello in terra e l’adoravan per dio, e poi uc- 
cidevano l’uomo). E i Latini tal uccidere dissero 
col verbo mactare, che restò vocabolo sagro che si 
usava ne’ sagrifizi; onde agli Spagnuoli restò maffar 
ed agl’Italiani altresì «ammazzare» per «uccidere ». 
E sopra vedemmo ch’appo i Greci restò &pdà per si- 
gnificar il «corpo che danneggia», il «voto», e la 
«furia »; ed appo i Latini ara significò e l’«altare » 
e la «vittima ». Quindi restò appo tutte le nazioni una 
spezie di scomunica: della quale, tra’ Galli, ne la- 
sciò Cesare un’assai spiegata memoria; e tra’ Ro- 
mani restonne l’interdetto dell’acqua e fuoco, come 
sopra si è ragionato. Delle quali consagrazioni molte 
passarono nella Legge delle XII Tavole: come « con- 
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sagrato a Giove» chi aveva violato un tribuno della 
plebe, «consagrato agli dèi de’ padri» il figliuolo 
empio, «consagrato a Cerere» chi aveva dato fuoco 
alle biade altrui, il quale fusse bruciato vivo (si 
veda crudeltà di pene divine, somigliante all’imma- 
nità, ch’abbiamo nelle Degnità detto, dell’immanis- 
sime streghe!), che debbon essere state quelle sopra 
da Plauto dette « Sazurzi kostiae »! 

Con questi giudizi praticati privatamente, usciron 
i popoli a far le guerre, che si dissero pura et pia 
bella; e si facevano fro arîs et focis, per le cose ci- 
vili come pubbliche così private, col qual aspetto di 
divine si guardavano tutte le cose umane. Onde le 
guerre eroichè tutt’erano di religione, perchè gli aral- 
di, nell’intimarle, dalle città, alle quali le porta- 
vano, chiamavan fuori gli dèi e consagravano i ni- 
mici agli dèi. Onde gli re trionfati erano da’ Ro- 
mani presentati a Giove Feretrio nel Campidoglio e 
dappoi s’uccidevano,' sull'esempio de’ violenti empi, 
ch’erano stati le prime ostie, le prime vittime, ch’a- 
veva consagrato Vesta sulle prime are del mondo. E 
i popoli arresi erano considerati uomini senza dèi, 
sull’esemplo de’ primi ‘famoli: onde gli schiavi, come 
cose inanimate, in lingua romana si dissero marcipia 
ed in romana giurisprudenza si tennero /oco rerum. 

{E qui si faccia una stretta ma pesante raccolta di 
cose de’ tempi divini della gentilità. La prima fede 
fu la forza degli dèi; il primo culto fu la colti- 
vazione, de’ campi; le prime are essi campi arati; le 
prime contemplazioni quelle degli auspicii; i primi 
templi le regioni. del cielo, le quali disegnavano gli 
auguri. per. contemplarglivi; i primi misteri cssi au- 
spici. medesimi, , onde i poeti teologi se ne dissero 
mystae, che Orazio voltà «interpetri degli dèi», i 
quali. si tenevano per sappienti di tal teologia mi- 
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stica, e' tai poeti. n’ebbero il titolo di «divini», 
cioè dotti in divinità o sia nella scienza della  divi- 
nazione; le prime cerimonie e le prime solennità quel- 
le degli atti legittimi; le prime orazioni furono l’ac- 
cuse o difese; le prime devozioni furono l’esegrazioni 
de’ rei; i primi voti cotali rei consegrati;.i primi sagri- 
fici isupplicii di tali rei; le prime ostie, le prime’ vit- 
time, cotali rei giustiziati. Dalle quali cose tutte si vede 
apertamente le prime religioni gentilesche essere, state 
tutte sparse di fierezza e di sangue; e tutto ciò dalla 
divina Provvedenza ordinato, acciocchè la.generazione 
degli' uomini, nel ferino errore perduti, temprando 
l'indole immane della fiera natura con ispaventose 
e crudeli (e perciò crudeli, perchè spaventose) rne- 
ligioni, s’inducesse finalmente all’umanità.]1).... 

I secondi giudizi, per la recente origine da’ giu- 
dizi divini, furono tutti ordinari, osservati con una 
somma scrupolosità di parole, che, dae’ giudizi, in- 
nanzi stati, divimi, dovette restar detta ‘religio ver- 
borum; conforme le cose divine universalmente son 
concepute con formule consagrate, che non si pos- 
sono d’una letteruccia alterare, onde delle antiche for- 
mole dell’azioni si diceva: %qwuî cadit virgula, caussa 
cadit. Ch’è ’1 diritto naturale delle genti ‘eroiche, os- 
servato naturalmente dalla giurisprudenza romana an- 
tica, e fu il farî del pretore, ch’era un parlar 
innalterabile, dal quale furono detti dies fasti i 
giorni ine’. quali rendeva ragione il’ pretore. La ‘quale, 
perchè i soli eroi ne avevano la comunione nell’eroi- 
ehe aristocrazie, dev’esser il /as deoruin de’. tempi, 
ne’ quali, come sopra abbiamo. spiegato, gli eroi 
s'avevano preso il nome di « dèi »,\donde poi fu dette 
Fatum sopra le cose della natura l'ordine Incluse» 


1) Il tratto fra parentesi quadre è di upa redazione inedita in- 
termedia fra l’ediz. del 1730 e quella del 1744. : 


bile delle cagioni che le produce, perchè tale sia il 
parlare di Dio: onde forse agl’Italiani venne detto 
«ordinare », e in ispezie in ragionamento di lcggi, 
per «dare comandi che si devono necessariamente ese- 
guire ». 

Per cotal ordine (che, ’n ragionamento di giudizi, 
significa «solenne formola d’azione »), ch’aveva det- 
tato la crudele e vil pena contro l’inclito reo d’Ora- 
zio, non potevano i duumviri essi stessi assolverlo, 
quantunque fussesi ritruovato innocente; e ’1 popolo, 
a cui n’appellò, l’assolvette, come Livio il racconta, 
«magis admiratione virtutis quam iure caussae ». E tal 
ordine di giudizi bisognò ne’ tempi d’Achille, che 
riponeva tutta la ragione nella forza, per quella pro- 
pietà de’ potenti, che descrive Plauto con la sua 
solita grazia: «facium non pactum, non pactum pac- 
tum >, ove le promesse non vanno a seconda delle lor 
orgogliose voglie o non voglion essi adempiere le 
promesse. Così, perchè non prorompessero in piati, 
risse e uccisioni, fu consiglio della Provvedenza ch’a- 
vessero naturalmente tal oppenione del giusto, che 
tanto e tale fusse loro diritto quanto e quale si fusse 
spiegato con solenni formole di parole; onde la ri- 
putazione della giurisprudenza romana antica e de’ 
nostri antichi dottori fu in cautelare i clienti. Il 
qual diritto naturale delle genti eroiche diede gli 
argomenti a più commedie di Plauto; nelle qual’i 
ruffiani per inganni orditi loro da’ giovani innamorati 
delle loro schiave, ne sono ingiustamente fraudati, 
fatti da quelli innocentemente truovar rei d’una qual- 
che formola delle leggi; e non solamente non ispe- 
rimentano alcun’azione di dolo, ma altro rimborsa 
al doloso giovane il prezzo della schiava venduta, 
altro priega l’altro che si contenti della mettà della 
pena, alla qual era tenuto, di furto non manifesto, 
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altro si fugge dalla città per timore d’esser convinto 
d’aver corrotto lo schiavo altrui. Tanto a’ tempi di 
Plauto regnava ne’ giudizi l’equità naturale! 

Nè solamente tal diritto stretto fu naturalmente os- 
servato tra gli uomini; ma, dalle loro nature, gli 
uomini credettero osservarsi da essi dèi anco ne’ 
lor giuramenti. Siccome Omero narra che Giunone 
giura a Giove (ch’è de’ giuramenti non sol testimone, 
ma giudice) ch’essa non aveva solecitato Nettunno a 
muovere la tempesta contro i Troiani, perocchè ’1 
fece per mezzo dello dio Sonno; e Giove ne riman 
soddisfatto. Così Mercurio, finto Sosia, giura a So- 
sia vero che, se esso l’inganna, sia Mercurio contrario 
a Sosia; nè è da credersi che Plauto, nell’Anfitfrione, 
avesse voluto introdurre i dèi ch’insegnassero i falsi 
giuramenti al popolo nel teatro. Lo che meno è da 
credersi di Scipione Affricano e di Lelio (il quale 
fu detto il «romano Socrate »), due sappientissimi prin- 
cipi della romana repubblica, co’ quali si dice Te- 
renzio aver composto le sue commedie; il guale 
nell’Andria finge che Davo fa poner il bambino in- 
nanzi l’uscio di Simone con le mani di Miside, ac- 
ciocchè, se per avventura di ciò sia domandato dal 
suo padrone, possa in buona coscienza niegare d’aver- 
lovi posto esso. 

Ma quel che fa di ciò una gravissima pruova si è 
ch’in Atene, città di scorti ed intelligenti, ad un 
verso di Euripide, che Cicerone voltò in latino: 


Iuravi lingua, mentem iniuratam habui, 


gli spettatori del teatro, disgustati, fremettero, per- 
chè naturalmente portavano oppenione che « uti lingua 
nuncupassit, ita ius esto», come comandava la legge 
delle XII Tavole. Tanto l’infelice Agamennone po- 
teva assolversi del suo temerario voto, col quale con- 
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sagrò èd uccise l’innocente e pia figliuola Ifigenia! 
Onde s’intenda che, perchè sconobbe la Provvedenza, 
perciò Lucrezio al fatto d’Agamennone fa quell’em- 
pia acclamazione: 


Tantum relligio potuit suadere malorum!, 


che noi sopra nelle Degnità proponemmo. 

Finalmente inchiovano al nostro proposito questo 
ragionamento queste due cose di giurisprudenza e 
d’istoria romana certa: una, ch’a tempi’ ultimi Gallo 
Aquilio introdusse l’azione de dolo; l’altra, che Au- 
gusto diede la tavoletta a’ giudici d’assolvere gl’in- 
gannati e sedutti. 

A. tal costume avvezze in pace, le nazioni poi, 
nelle guerre essendo vinte, esse, con le leggi delle 
rese, o furono miserevalmente oppresse o felice- 
mente schernirono l’ire de’ vincitori. | 

Miserevolmente oppressi furon i Cartaginesi; i quali 
dal Romano avevano ricevuta la pace sotto la legge 
che sarebbero loro salve Ja vita, la città e le sostanze, 
intendendo essi la «città» per gli «edifici», che da’ 
Latini si dice wrbs. Ma, perchè dal Romano si era 
usata la voce civifas, che significa «comune di cit- 
tadini », quando poi, in esecuzion della legge, coman- 
dati di abbandonar la città posta al lido del mare 
e ritirarsi entro terra, ricusando essi ubbidire e di 
nuovo armandosi alla difesa, furono dal Romano di- 
chiarati rubelli, e, per diritto di guerra eroico, presa 
Cartagine, barbaramente fu messa a fuoco. I Carta- 
ginesi non s’acquetarono alla legge della pace data 
lor da’ Romani, ch’essi non avevano inteso nel patteg- 
giarla, perch’anzi tempo divenuti erano intelligenti, 
tra per l’acutezza affricana ‘e per la negoziazione ‘ma- 
rittima, per la quale si fanno più scorte le nazioni. 
Nè pertanto i Romani quella guerra tennero per in- 
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giusta; perocchè, quantunque alcuni stimino aver i 
Romani. incominciato a fare le guerre ingiuste da 
quella di Numanzia, che fu finita da esso Scipione 
Affricano, però tutti convengono aver loro dato prin- 
cipio da quella, che poi fecero, di Corinto. 

Ma da’ tempi barbari ritornati si conferma meglio 
il nostro proposito. Corrado terzo imperadore, avendo 
dato la legge della resa a Veinsberga (la qual aveva 
fomentato il suo competitore dell’imperio): — che 
ne uscissero solamente salve le donne con quanto 
esse via ne portassero addosso fuora, — quivi le pie 
donne veinsbergesi si caricarono de’ loro figliuoli, 
mariti, padri; e, stando alla porta della città l’im- 
peradore vittorioso, nell’atto dell’usar la vittoria (che 
per natura è solita insolentire), non ascoltò punto la 
collera (ch’è spaventosa ne’ grandi e dev’essere fune- 
stissima, ove nasca da impedimento che lor si faccia 
di pervenire o di conservarsi la loro sovranità), 
stando a capo dell’esercito, ch’era accinto, con le 
spade sguainate e le lance in resta, di far strage 
degli uomini veinsbergesi, se ’1 vide e ’1 sofferse 
che salvi gli passassero dinanzi tutti, ch’aveva voluto 
a fil di spada tutti passare. Tanto il diritto naturale 
della ragion umana spiegata di Grozio, di Seldeno, 
di Pufendorfio corse naturalmente per tutti i tempi 
in tutte le nazioni! 

Lo che si è finor ragionato, e tutto ciò che ragio- 
nerassene appresso, esce da quelle diffinizioni che so- 
pra, tralle Degnità, abbiamo proposto d’intorno al 
vero e al .certo delle leggi e de’ patti; e che così a’ 
tempi. barbari è naturale la ragion stretta osservata 
nelle parole, ch'è propiamente il fas gentium, come 
a” tempi umani lo è la ragione benigna, estimata da 
essa uguale utilità delle cause,. che propiamente sa 
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naturae dee dirsi, diritto immutabile dell’umanità ra- 
gionevole, ch’è la vera e propria natura dell’uomo. 

I terzi giudizi sono tutti straordinari, ne’ quali 
signoreggia la verità d’essi fatti, a’ quali, secondo i 
dettami della coscienza, soccorrono ad ogni uopo be- 
nignamente le leggi in tutto ciò che domanda essa 
uguale utilità delle cause; — tutti aspersi di pudor 
naturale (ch’è parto dell’intelligenza), e garantiti per- 
ciò dalla buona fede (ch’è figliuola dell’umanità), 
convenevole all’apertezza delle repubbliche popolari 
e molto più alla generosità delle monarchie, ov’i mo- 
narchi, in questi giudizi, fan pompa d’esser superiori 
alle leggi e solamente soggetti alla loro coscienza e 
a Dio. E da questi giudizi, praticati negli ultimi 
tempi in pace, sono usciti, in guerra, gli tre sistemi 
di Grozio, di Seldeno, di Pufendorfio. Ne’ quali 
avendo osservato molti errori e difetti il padre Nic- 
colò Concina, ne ha meditato uno più conforme alla 
buona filosofia e più utile all’umana società, che, 
con gloria dell’Italia, tuttavia insegna nell’inclita uni. 
versità di Padova, in seguito della Metafisica, che 
primario lettor vi professa. 


#) LE TRE EPOCHE. 


Tutte l’anzidette cose si sono praticate per tre 
sètte de’ tempi. 

Delle quali, la prima fu de’ tempi religiosi, che 
si celebrò sotto i governi divini. 

La seconda, de’ puntigliosi, come di Achille; ch'a’ 
tempi barbari ritornati fu quella de’ duellisti. 

La terza, de’ tempi civili ovvero modesti, ne 
tempi del diritto naturale delle genti, che, nel diffi- 
nirlo, Ulpiano lo specifica con l’aggiunto d’« umane », 
dicendo: «îus naturale gentium humanarum »; onde, 
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appo gli scrittori latini sotto gl’imperadori, il dovere 
de’ sudditi si dice oficium civile, e ogni peccato 
che si prende nell’interpretazione dalle leggi contro 
l'equità naturale, si dice rcivile. Ed è l’ultima 
setta de’ tempi della giurisprudenza romana, comin- 
ciando dal tempo della libertà popolare. Onde, prima 
i pretori, per accomodare le leggi alla natura, co- 
stumi, governo romano, di già cangiati, dovetter ad- 
dolcire la severità ed ammollire la rigidezza della 
Legge delle XII Tavole, comandata, quand’era na- 
turale, ne’ tempi eroici di Roma; e di poi gl’impe- 
radori dovettero snudare di tutti i veli, di che l’ave- 
vano coverta i pretori, e far comparire tutta aperta e 
generosa, qual si conviene alla gentilezza, alla quale 
le nazioni s'erano accostumate, l’equità naturale. Per- 
ciò i giureconsulti con «la setta de’ loro tempi» 
(come si posson osservare) giustificano ciò ch’essi 
ragionano d’intorno al giusto. Perchè queste sono le 
sette propie della giurisprudenza romana, nelle quali 
convennero i Romani con tutte l’altre nazioni del 
mondo, insegnate loro dalla Provvedenza divina, ch’i 
romani giureconsulti stabiliscono per principio del 
diritto natural delle genti; non già le sètte de’ fi- 
losofi, che vi hanno a forza intruso alcuni inter- 
petri eruditi della romana ragione, come si è sopra 
detto nelle Degnità. Ed essi imperadori, ove vogliono 
render ragione delle loro leggi o di altri ordinamenti 
dati da essoloro, dicono essere stati a ciò far indutti 
dalla «setta de’ loro tempi», come ne raccoglie i 
luoghi Barnaba Brissonio, De formulis Romanorum. 
Perocchè la scuola de’ principi sono i costumi del 
secolo, siccome Tacito appella la setta guasta de’ 
tempi suoi, ove dice: «corrumpere et corrumpi secu- 
lum vocatur >», ch’or direbbesi « moda ». 
(L. IV, sez. 1*-112). 
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PASSAGGIO DA UNA FORMA DI GOVERNO ALL'ALTRA. 


Per tutte le cose, che in questo libro si sono dette, 
con evidenza si è dimostrato che, per tutta l intiera 
vita onde vivon le nazioni, esse corrono con quest’or- 
dine sopra queste tre spezie di repubbliche, o sia di 
Stati civili, e non più: che tutti mettono capo ne’ 
primi, che furon i divini governi; da’ quali, appo 
tutte, incominciando (per le Degnità sopra poste come 
principii della Storia ideal eterna), debbe correre 
questa serie di cose umane, prima in repubbliche d’ot- 
timati, poi nelle libere popolari e finalmente sotto 
le monarchie. Onde Tacito, quantunque non le veda 
con tal ordine, dice (quale nell’Zdea dell’opera l’av- 
visammo) che, oltre a queste tre forme di Stati pub- 
blici, ordinate dalla natura de’ popoli, l’altre di que- 
ste tre, mescolate per umano provvedimento, sono più 
da disiderarsi dal cielo che da potersi unquemai con- 
seguire; e, se per sorta ve n’hanno, non sono punto 
durevoli. Ma, per non trallasciare punto di dubbio 
d’intorno a tal naturale successione di Stati politici 
o sien civili, secondo questa ritruoverassi le repub- 
bliche mescolarsi naturalmente, non già di forme, 
(che sarebbero mostri), ma di forme seconde mesco- 
late coi governi delle primiere; il qual mescolamento 
è fondato sopra quella Degnità, che, cangiandosi gli 
uomini, ritengono per qualche tempo l’impressione del 
loro vezzo primiero. 

Perciò diciamo che, come i primi padri gentili, ve- 
nuti dalla vita lor bestiale all’umana, eglino, a’ tempi 
religiosi, nello stato di natura, sotto i divini governi, 


ritennero molto di fierezza e d’immanità della lor . 
fresca origine (onde Platone riconosce ne’ Polifemi 
d’Omero i primi padri di famiglia del mondo); così, 
nel formarsi le prime repubbliche aristocratiche, re- 
staron intieri gl’imperi sovrani privati a’ padri delle 
famiglie, quali gli avevano essi avuto nello stato già 
di natura; e, per lo loro sommo orgoglio, non do- 
vendo niuno ceder ad altri, perch’erano tutti uguali, 
con la forma aristocratica s’assoggettirono all’impe- 
rio sovrano pubblico d’essi ordini loro regnanti; onde 
il dominio alto privato di ciascun padre di famiglia 
andò a comporre il dominio alto superiore pubblico 
d’essi senati, siccome delle potestà sovrane private, 
ch’avevano sopra le loro famiglie, essi composero la 
potestà sovrana civile de’ loro medesimi ordini. Fuori 
della qual guisa, è impossibil intendere come altri- 
mente delle famiglie si composero le città; le quali, 
perciò, ne dovettero nascere repubbliche aristocratiche, 
naturalmente mescolate d’imperi famigliari sovrani. 

Mentre i padri si conservarono cotal autorità di 
dominio dentro gli ordini loro regnanti, finchè le 
plebi de’ loro popoli eroici, per leggi di essi padri, 
riportarono comunicati loro il dominio certo de’ cam- 
pi, i connubi, gl’imperi, i sacerdozi e, co’ sacerdozi, 
la scienza ancor delle leggi, le repubbliche durarono 
aristocratiche. Ma, poichè esse plebi dell’eroiche 
città, divenute numerose ed anco agguerrite (che met- 
tevano paura a’ padri, che nelle repubbliche de’ pochi 
debbon essere pochi) ed assistite dalla forza (ch’è la 
loro moltitudine), cominciarono a comandare leggi 
senza autorità de’ senati, si cangiarono le repubbliche, 
e da aristocratiche divennero popolari: perchè non po- 
tevano pur un momento vivere ciascuna con due po- 
testà somme legislatrici, senza essere distinte di sub- 
bietti, di tempi, di territori, d’intorno a’ quali, ne’ 
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quali e dentro i quali dovessero comandare le leggi: 
come con la legge Publilia, perciò, Filone dittatore di- 
chiarò la repubblica romana essersi per natura fatta 
già popolare. In tal cangiamento, perchè l’autorità di 
dominio ritenesse ciò che poteva della cangiata sua 
forma, ella naturalmente divenne autorità di tutela; 
siccome la potestà, c'hanno i padri sopra i loro fi- 
gliuoli impuberi, morti essi, diviene in altri autorità 
di tutori. Per la quale autorità, i popoli liberi, si- 
gnori de’ lor imperi, quasi pupilli regnanti, essendo 
di debole consiglio pubblico, essi naturalmente si 
fanno governare, come da’ tutori, da’ lor senati; e 
sì furono repubbliche libere per natura, governate 
aristocraticamente. Ma, poichè i potenti delle repub- 
bliche popolari ordinarono tal consiglio pubblico a’ 
privati interessi della loro potenza; e i popoli liberi, 
per fini di private utilità, si fecero da’ potenti se- 
durre ad assoggettire la loro pubblica libertà all’am- 
bizione di quelli, con dividersi in partiti, sedizioni, 
guerre civili, in eccidio delle loro medesime nazioni; 
s’introdusse la forma monarchica. 
(L. IV, sez. 132, c. 1). 


NECESSITÀ DEL PASSAGGIO DALLA DEMOCRAZIA 
ALLA MONARCHIA. 


E tal forma monarchica s’introdusse con questa 
eterna natural legge regia, la qual sentirono pure 
tutte le nazioni, che riconoscono da Augusto essersi 
fondata la monarchia de’ Romani. La qual legge 
non han veduto gl’interpetri della romana ragione, 
occupati: tutti d’intorno alla favola della Legge regia 
di Triboniano, di cui apertamente si professa autore 
nell’Zstifuta ed una volta l’appicca ad Ulpiano nelle 
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Pandette. Ma l’intesero bene i giureconsulti romani, 
che seppero bene del diritto naturale delle genti, 
perciochè Pomponio, nella brieve storia del diritto 
romano, ragionando di cotal legge, con quella ben 
intesa espressione, ci lasciò scritto: «rebus ipsis dic- 
tantibus, regna condita». 

Cotal legge regia naturale è conceputa con questa 
formola naturale di eterna utilità: che, poichè nelle 
repubbliche libere tutti guardano a’ loro privati ir.te- 
ressi, a’ quali fanno servire le loro pubbliche armi 
in eccidio delle loro nazioni, perchè si conservin le 
nazioni, vi surga un solo (come tra’ Romani un Augu- 
sto), che con la forza dell’armi richiami a sè tutte 
le cure pubbliche e lasci a’ soggetti curarsi le loro 
cose private, e tale e tanta cura abbiano delle pub- 
bliche qual e quanta il monarca lor ne permetta; e 
così si salvino i popoli, ch’anderebbono altrimente a 
distruggersi. Nella qual verità convengono i volgari 
dottori, ove dicono che « universitates sub rege habentur 
loco privatorum>», perchè la maggior parte de’ cit- 
tadini non curano più ben pubblico. Lo che Tacito, 
sappientissimo del diritto natural delle genti, negli 
Annali, dentro la sola famiglia de’ Cesari l’insegna 
con quest'ordine d’idee umane civili: avvicinandesi 
al fine Augusto, « fauci bona libertatis incassum disse- 
rere»; tosto venuto Tiberio, «omnes principis iussa ad- 
spectare »; sotto gli tre Cesari appresso, prima venne 
incuria e finalmente «igrorantia reipublicae tanquam 
alienae »: onde, essendo i cittadini divenuti quasi stra- 
nieri delle loro nazioni, è necessario ch’i monarchi 
nelle loro persone le reggano e rappresentino. Ora, 
perchè nelle repubbliche libere, per portarsi un po- 
tente alla monarchia, vi deve parteggiare il popolo, 
perciò le monarchie per natura si governano popolar- 
mente: prima con le leggi, con le qual’i monarchi vo- 


gliono i soggetti tutti uguagliati; dipoi per quella 
propietà monarchica, ch’i sovrani, con umiliar i po- 
tenti, tengono libera e sicura la moltitudine dalle 
lor oppressioni; appresso per quell’altra di mante- 
nerla soddisfatta e contenta circa il sostentamento 
che bisogna alla vita e circa gli usi della libertà 
naturale; e finalmente co’ privilegi, ch’i monarchi 
concedono o ad intieri ordini (che si chiamano «pri- 
vilegi di libertà») o a particolari persone, con pruo- 
muovere fuori d’ordine uomini di straordinario me- 
rito agli onori civili (che sono leggi singolari det- 
tate dalla natural equità). Onde le monarchie sono 
le più conformi all’umana natura della più spiegata 
ragione, com’altra volta si è detto. 
(L. IV, sez. 134; c. 2). 


COROLLARI DELLA ‘ ETERNA NATURAL LEGGE REGIA ,,. 


Da questo Ragionamento escono i seguenti corollari, 
i quali contengono verità le più importanti di tutte 
l’altre, che si son intese in quest’opera. 

I. Confutato il grande comun errore de’ dottori, i 
quali ragionano il gius pubblico con le regole del 
gius privato. 

II. Che l’imperio delle leggi va di seguito all’im- 
perio delle armi, non, come volgarmente si è oppi- 
nato, al rovescio. 

III. Che perciò con un comun senso umano tutte le 
nazioni conferiscono maggior onori alla milizia ar- 
mata c’alla milizia palatina. 

IV. Che ’1 gius civile si celebra tra cittadini, per- 
chè sono soggetti ad un sommo imperio d’armi co- 
mune, e perciò non resta loro altro che contendere 


li ragione. 


V. Che ?’1 diritto natural delle genti è un diritto 
della forza pubblica, il quale corre tra le civili po- 
testà, le quali non hanno un diritto civile comune. 

VI. Ch’i trattati de’ principi tra essoloro sono ma- 
teria del diritto natural delle genti, perchè sono so- 
stenuti dalla forza che essi principi esercitano tra 
loro; ed altre potenze non se ne risentono, e molto 
più se vi convengono anch'esse, e più di tutto se 
esse li garantiscono. 

VII. Che i regni e gl’imperi non, come le private 
servitù, s’introducono con la pazienza de’ sudditi, ma 
che essi sudditi, coi loro costumi (i quali sono se- 
gni della nostra volontà più deliberati e gravi che 
non 'sono le parole e le loro formole, perchè sono 
tanto volontari che niuna cosa piace più che cele- 
brare i propi costumi), essi vi convengono e gli 
stabiliscono; e quello: « fauci dona lbdertatis incassum 
disserere» sono velleità, perchè la volontà efficace è 
quella con la quale, per celebrar i loro costumi, vi- 
vono soggetti al monarca. 

VIII. Che non si può far forza ad un intiero po- 
polo libero (il quale non è intiero se non sono tutti 
o la maggior parte di tutti), il quale ha quella ma- 
gnanima disgiontiva spiegata con quella sublime 
espressione: «auf vivere aut occumbere liberos »; come 
il mostrarono quattromila Numantini, non più, d’una 
piociola città smurata, i quali disfecero più romani 
eserciti, e rendettero il loro nome sì spaventoso a’ 
Romani ch’in udire « Numantino» fuggivano; talchè 
fu di bisogno d’uno Scipione Affricano (ch’aveva in 
Cartagine vinta stabilito a Roma l’imperio del mon- 
do) per vincerla, e pure non ne riportò altro in 
trionfo ch’un mucchio di ceneri inzuppate del sangue 
di quelli eroi. 

IX. Che l’eroismo de’ primi padri sulle famiglie 


de’ famoli nello stato di natura e poi de’ nobili 
sulle plebi de’ primi popoli nello stato delle città 
(che perciò nacquero aristocratiche), egli, nelle re- 
pubbliche popolari conservato col comandare le buone 
leggi (c’Aristotile ci disse essere volontà di eroi sce- 
vere di passioni), dissipato poi e disperso con le 
guerre civili, si riunisce nella persona de’ principi 
ch’indi provengono, i quali perciò son i soli distinti 
in civil natura, che con le leggi tengono tutti i soggetti 
uguagliati. 

X. Esser falso che nella setta de’ tempi umani il 
diritto naturale tenga in dovere le nazioni col pu- 
dore; ma che tal setta solamente gliele fa intendere 
per esserne obbligate, perchè, se gli uomini non 
l’adempiono, si costringono con le leggi giudiziarie. 
Ma i sovrani principi sono soli quelli che, non po- 
tendo esser costretti dentro da niuna umana forza, 
sono menati dal lor pudore ad osservare le leggi, 
perchè essi soli sono tenuti dal diritto naturale delle 
genti, fuori con la forza dell’armi, e dentro col pu- 
dor naturale. Lo che Tacito, sappientissimo di cotal 
diritto, ben avvertì ove, trattandosi in senato di mo- 
derare con le leggi suntuarie il lusso profusissimo 
delle cene, Tiberio rispose che non abbisognavano, 
con quel motto pieno di una elegantissima sapienza 
civile: « Pauperes necessitas, divites satietas, nos pudor 
in meltus vertet». Ch’è la profonda e finor nascosta 
ragione della legge Digna vox. 

XI. Perciò esser falso quello: 


Regis ad exemplum totus componitur orbis, 


ma esser vero tutto il contrario; perchè i sovrani 
principi, che per lo corollario precedente sono per 
natura gentilissimi, si vergognano di vivere diversa- 
mente dalla maniera con la quale vivon i popoli: 


onde in un luogo di questi libri dicemmo che i pub- 
blici e veri (e, perchè pubblici, veri) maestri di 
principi sono essi popoli. Nerone ed altri cattivi 
imperadori vennero dissolutissimi e fierissimi, perchè 
nacquero in tempi ch’eran all’eccesso dissoluti e fieri 
i Romani, i quali gli agi, le dilicatezze, i lussi ave- 
vano renduti vilissimi; e quindi, codardi, con volti 
finti di traditori ed assassini, simulavano l’amicizie 
per farsi la fortuna sopra le teste mozze e le case 
rovinate de’ lor amici. I quali scellerati costumi, 
perchè uscivano da nature affatto guaste e corrotte, 
le quali co’ pravi esempli si formavano loro dalla 
fanciullezza e si fermavano con l’età, i principi buoni 
con gli esempli buoni loro non ammendavano, ma, 
quasi corrente di furioso fiume, reprimevano a gran 
pena per lo lor tempo. Lo che è tanto vero che, se 
continuarono più di questi, quelli più violentemente 
proruppero, onde uscirono principi più cattivi: come, 
dopo i buoni Vespasiano e Tito, videsi rinnato Ne- 
rone in Domiziano; dai buoni Nerva, Traiano, An- 
tonino Pio, Marc’Aurelio filosofo venne il brutto di 
Commodo; tramò alla vita del bellicoso Pertinace 
un «sacerdote della santa giustizia » (per dirlo con la 
frase di Ulpiano), qual egli fu il giureconsulto Di- 
dio Giuliano, il quale con immense ricchezze porta a 
vilissimo mercato e si compera il romano Imperio; 
al conquistatore Severo Affricano succede Caracalla, 
fratricida del fratello Geta; e finalmente venne al- 
l’effeminata mollissima Siria, che fu l’orrore del 
gener umano. 

XII. Che la fortuna degli auspicii, i quali sono 
tanto propi de’ principi, che, per lo diritto naturale 
delle genti, come sta in quest'opera pienamente pruo- 
vato, non posson essi trasferirgli nella persona de’ 
lor medesimi capitani (i quali perciò si dicono guer- 
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reggiare con la loro condotta e comando, ma vin- 
cere con la fortuna de’ loro sovrani, onde ad essi 
naturalmente ritorna la gloria delle conquiste); — tal 
fortuna degli auspicii, diciamo, legittima le guerre 
ingiuste e i principati sopra i popoli liberi; ch'è ’1 
principio della giustizia esterna delle guerre e de’ 
regni che dice Grozio. La qual Tacito, sappientis- 
simo di tal diritto, pone in bocca d’Otone, ch’ha volte 
l’armi de’ soldati pretoriani contro il suo e loro im- 
peradore Galba, e ’1 suo infame attentato pubblica- 
mente nell’adunanza de’ soldati medesimi chiama: 
«consilium quod non potest laudari nisi peractum», 
cioè se la Provvedenza divina nol prospera con l’evento; 
onde Niccolò Macchiavelli, nelle Lezioni di Livio, 
ove tratta delle congiure, dice che le più sono state 
infelici, pochissime prosperate, niuna onesta. 


(Da una redazione inedita intermedia 
fra l’edizione del 1730 e quella del 1744), 


IL RICORSO DELLE COSE UMANE: 
I “ TEMPI BARBARI RITORNATI ,,. 


Agl’innumerabili luoghi, che, per tutta quest’opera, 
d’intorno a innumerabili materie, si sono finora spar- 
samente osservati corrispondersi con maravigliosa ac- 
concezza i tempi barbari primi e i tempi barbari ritor- 
nati, si può facilmente intendere il ricorso delle cose 
umane nel risurgere che fanno le nazioni. Ma, per 
maggiormente confermarlo, ci piace, in quest’ultimo li- 
bro, dar a quest’'argomento un luogo particolare, per 
ischiarire con maggior lume i tempi della barbarie 
seconda (i quali erano giaciuti più oscuri di quelli 
della barbarie prima, che chiamava «oscuri», nella 


sua divisione de’ tempi, il dottissimo dell’antichità 
prime Marco Terenzio Varrone), e per dimostrar al- 
tresì come l’Ottimo Grandissimo Iddio i consigli 
della sua Provvedenza, con cui ha condotto le cose 
umane di tutte le nazioni, ha fatto servire agl’ineffa- 
bili decreti della sua grazia. 

Imperciocchè, avendo per vie sovraumane schiarita 
e ferma la verità della cristiana religione, con la 
virtù de’ martiri incontro la potenza romana e con 
la .dottrina de’ Padri e co’ miracoli ’ncontro la vana 
sapienza greca, — avendo poi a surgere nazioni ar- 
mate, ch’avevano da combattere da ogni parte la vera 
divinità del suo Autore, permise nascere nuovo or- 
dine d’umanità tralle nazioni, acciocchè secondo il 
natural corso delle medesime cose umane ella fer- 
mamente fussesi stabilita. 

Con tal eterno consiglio, rimenò i tempi veramente 
divini, ne’ qual gli re catolici dappertutto, per di- 
fendere la religione cristiana (della qual essi son 
protettori) vestirono le dalmatiche de’ diaconi e con- 
sagrarono le loro persone reali (onde serbano il titolo 
di «Sagra Real Maestà »), presero dignitadi ecclesia. . 
stiche, come di Ugone Ciapeto narra Sinforiano Cam- 
perio, nella Genealogia degli re di Francia, che s’in- 
titolava «conte ed abate di Parigi», e ’1 Paradino, 
negli Annali della Borgogna, osserva antichissime 
scritture, nelle quali i principi di Francia comune- 
mente « duchi ed abati » ovvero «conti ed abati » s’in- 
titolavano. Così i primieri re cristiani fondarono re- 
ligioni armate, con le quali ristabilirono ne’ loro 
reami la cristiana catolica religione incontro ad 
Ariani (de’ quali san Girolamo dice essere stato il 
mondo cristiano quasi tutto bruttato), contro Saraceni 
ed altro gran numero d’infedeli. 

Quivi ritornarono con verità quelle che si dicevano 
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pura et pia bella da’ popoli eroici; onde ora tutte le 
cristiane potenze con le loro corone sostengono sopra 
un orbe innalberata la croce, la qual avevano spie- 
gata innanzi nelle bandiere, quando facevano le 
guerre che si dicevano «crociate ». 

Ed è meraviglioso il ricorso di tali cose umane 
civili de’ tempi barbari ritornati, che, come gli an- 
tichi araldi, nell’intimare le guerre, essi evocabant 
deos dalle città alle quali le intimavano, con l’ele- 
gantissima formola e piena di splendore qual ci si 
conservò da Macrobio, onde credevano che le genti 
vinte rimanessero senza dèi, e quindi senz’auspicii (ch’è 
?1 primo principio di tutto ciò ch’abbiamo in quest’o- 
pera ragionato) — chè, per lo diritto eroico delle 
vittorie, a’ vinti non rimaneva niuna di tutte le civili 
così pubbliche come private ragioni, le quali, come 
abbiamo sopra pienamente pruovato principalmente 
con la storia romana, tutte ne’ tempi eroici erano 
dipendenze degli auspicii divini; lo che tutto era 
contenuto nella formola delle rese eroiche, la quale 
Tarquinio Prisco praticò in quella di Collazia, che gli 
arresi «debebant divina et humana omnia» a’ popoli 
vincitori — così i barbari ultimi, nel prendere delle 
città, non ad altro principalmente attendevano ch’a 
spiare, truovare e portar via dalle città prese famosi 
depositi o reliquie di santi. Ond’è che i popoli, in 
que’ tempi, erano diligentissimi in sotterrarle e na- 
sconderle, e perciò tai luoghi dappertutto si osser- 
vano nelle chiese gli più addentrati e profondi. Ch’è 
la cagione per la quale in tali tempi avvennero quasi 
tutte le traslazioni de’ corpi santi. E n’è restato que- 
sto vestigio: che tutte le campane delle città prese 
i popoli vinti devono riscattare da’ generali capitani 
vittoriosi. 

Di più, perchè fin dal Quattrocento, comincianda 


ad allagare l’Europa ed anco l’Affrica e l’Asia tante 
barbare nazioni, e i popoli vincitori non s’inten- 
dendo co’ vinti, dalla barbarie de’ nimici della ca- 
tolica religione avvenne che di que’ tempi ferrei non 
si truova scrittura in lingua volgare propia di quelli 
tempi, o italiana o francese o spagnuola o anco te- 
desca (con la quale, come vuole l’Aventino, De anza- 
libus Boiorum, non s’incominciaron a scriver diplomi 
che da’ tempi di Federico di Suevia, anzi voglion altri 
da quelli dell’imperatore Ridolfo d’Austria, come altra 
volta si è detto), e tra tutte le nazioni anzidette non 
si truovano scritture che ’n latino barbaro, della qual 
lingua s’intendevano pochissimi nobili, ch’erano eccle- 
siastici: onde resta da immaginare che ’n tutti que’ 
secoli infelici le nazioni fussero ritornate a parlare 
una lingua muta tra loro. Per la quale scarsezza di 
volgari lettere, dovette ritornar dappertutto la scrit- 
tura geroglifica dell’imprese gentilizie, le quali, per 
accertar i dominii (come sopra si è ragionata), si- 
gnificassero diritti signorili sopra, per lo più, case, 
sepolcri, campi ed armenti. 

Ritornarono certe spezie di giudizi divini, che fu- 
rono detti « purgazioni canoniche »; de’ quali giudizi 
una spezie abbiam sopra dimostro ne’ tempi barbari 
primi essere stati i duelli, i quali però non furono 
conosciuti da’ sagri canoni. 

Ritornarono i ladronecci eroici; de’ quali vedemmo 
sopra che come gli eroi s’avevano recato ad onore 
d’esser chiamati «ladroni», così titolo di signoria 
fu quello poi di «corsali ». 

Ritornarono le ripresaglie eroiche, le quali sopra 
osscivammo aver durato fin a’ tempi di Bartolo. 

E, perchè le guerre de’ tempi barbari ultimi fu- 
rono, come quelle de’ primi, tutte di religione, quali 
testè abbiam veduto, ritornarono le schiavitù eroiche, 
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che durarono molto tempo tra esse nazioni cristiane 
medesime. Perchè, costumandosi in que’ tempi i 
duelli, i vincitori credevano che i vinti non aves- 
sero Dio (come sopra, ove ragionammo de’ duelli, si 
è detto), e sì gli tenevano niente meno che bestie. 
Il qual senso di nazioni si conserva tuttavia tra’ Cri- 
stiani e Turchi. La qual voce vuol dire «cani »: orde 
i Cristiani, ove vogliono o debbon trattare co’ Turchi 
con civiltà, gli chiamano « Musulmani », che significa 
«veri credenti »; e i Turchi, al contrario, i cristiani 
chiamano «porci». E quindi nelle guerre entrambi 
praticano le schiavitù eroiche, quantunque con mag- 
gior mansuetudine i Cristiani. 

Ma, sopra tutto, maraviglioso è ’l ricorso che ’n 
questa parte fecero le cose umane, che ’n tali tempi 
divini rincominciarono i primi asili del mondo antico, 
dentro i quali udimmo da Livio essersi fondate tutte 
le prime città. Perchè — scorrendo dappertutto le 
violenze, le rapine, l’uccisioni, per la somma ferocia 
e fierezza di que’ secoli barbarissimi; nè (come si 
è detto nelle Degnità) essendovi altro mezzo effi- 
cace di ritener in freno gli uomini, prosciolti da tutte 
le leggi umane, che le divine, dettate dalla religione, 
— naturalmente, per timore d’esser oppressi e spenti 
gli uomini, come in tanta barbarie più mansueti, essi 
si portavano da’ vescovi e dagli abati di que’ se- 
coli violenti, e ponevano sè, le lro famiglie e i loro 
patrimoni sotto la protezione di quelli, e da quelli 
vi erano ricevuti; le quali suggezione e protezione 
sono i principali costitutivi de’ feudi. Ond’è che nella 
Germania, che dovett’essere più fiera e feroce di 
tutte le altre nazioni d’Europa, restarono quasi più 
sovrani ecclesiastici (0 vescovi o abati) che secolari, 
e, come si è detto, nella Francia quanti sovrani prin- 
cipi erano, tanti s’intitolavano conti o duchi ed abati. 
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Quindi nell’Europa in uno sformato numero tante 
città, terre e castella s’osservano con nomi di santi; 
perchè in luoghi o erti o riposti, per udire la messa 
e fare gli altri ufizi di pietà comandati dalla nostra 
religione, si aprivano picciole chiesiccuole, le quali 
si possono diffinire essere state in que’ tempi i natu- 
rali asili de’ Cristiani, i quali ivi da presso fabbri- 
cavano i lor abituri: onde dappertutto le più an- 
tiche cose, che si osservano di questa barbarie se- 
conda, sono picciole chiese in si fatti luoghi, per 
lo più dirute. Di tutto ciò un illustre esempio no- 
strale sia l’abadia di San Lorenzo d’Aversa, & cui 
s’incorporò l’abadia di San Lorenzo di Capova. Ella, 
nella Campania, Sannio, Puglia e nell’antica Calabria, 
dal fiume Volturno fin al mar picciolo di Taranto, 
governò cento e dieci chiese, o per sè stessa o per 
abati o monaci a lei soggetti; e quasi di tutti i 
luoghi anzidetti gli abati di San Lorenzo eran essi 
baroni. 

(L. V, c. 1). 


STATO ATTUALE DELL'UMANITÀ. 


Questo corso di cose umane civili non fecero Car- 
tagine, Capova, Numanzia, dalle quali tre città 
Roma temè l’imperio del mondo: perchè i Cartaginesi 
furono prevenuti dalla natìa acutezza affricana, che 
più aguzzarono coi commerzi marittimi; i Capovani 
furono prevenuti dalla mollezza del cielo e dall’ab- 
bondanza della Campagna felice; e finalmente i Nu- 
mantini, perchè sul loro primo fiorire dell’eroismo 
furon oppressi dalla romana potenza, comandata da 
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uno Scipione Affricano, vincitor di Cartagine ed 
assistito dalle forze del mondo. Ma i Romani, da 
niuna di queste cose mai prevenuti, camminarono 
con giusti passi, faccendosi regolar dalla Provvedenza 
per mezzo della sapienza volgare, e per tutte e tre 
le forme degli Stati civili, secondo il lor ordine na- 
turale, ch’a tante pruove in questi libri si è dimo- 
strato, durarono sopra di ciascheduna finchè natural- 
mente alle forze prime succedessero le seconde; e 
custodirono l’aristocrazia fin alle leggi Publilia e 
Petelia, custodirono la libertà popolare fin a’ tempi 
d’Augusto, custodirono la monarchia finchè all’interne 
ed esterne cagioni che distruggono tal forma di Stati 
poterono umanamente resistere. 

Oggi una compiuta umanità sembra essere sparsa 
per tutte le nazioni, poichè pochi grandi monarchi 
reggono questo mondo di popoli; e, se ve n’hanno an- 
cor barbari, egli n’è cagione perchè le loro monar- 
chie hanno durato sopra la sapienza volgare di re- 
ligioni fantastiche e fiere, col congiugnervisi in al- 
cune la natura men giusta delle nazioni loro sog- 
gette. 

E, faccendoci capo dal freddo Settentrione, lo czar 
di Moscovia, quantunque cristiano, signoreggia ad 
uomini di menti pigre. Lo cnez o cam di Tartaria do- 
mina a gente molle, quanto lo furono gli antichi 
Seri, che facevano il maggior corpo del di lui gran- 
d’imperio, ch’or egli ha unito a quel della China. 
Il negus d’Etiopia e i potenti re di Efeza e Ma- 
rocco regnano sopra popoli troppo deboli e parchi. 

Ma in mezzo alla zona temperata, dove nascon uo- 
mini d’aggiustate nature, incominciando dal più lon- 
tano Oriente, l’imperador del Giappone vi celebra 
un’umanità somigliante alla romana ne’ tempi delle 
guerre cartaginesi, di cui imita la ferocia nell’armi, e, 
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come osservano dotti viaggiatori, ha nella lingua 
un’aria simile alla latina; ma, per una religione fan- 
tasticata assai terribile e fiera di dèi orribili, tutti 
carichi d’armi infeste, ritiene molto della natura eroi- 
ca: perchè i padri missionari, che sonvi andati, ri- 
feriscono che la maggior difficultà, ch’essi hanno 
incontrato per convertire quelle genti alla cristiana 
religione, è ch’i nobili non si possono persuadere 
ch'i plebei abbiano la stessa natura umana ch’essi 
hanno. Quel de’ Chinesi, perchè regna per una re- 
ligion mansueta e coltiva lettere, egli è umanissimo. 
L’altro dell’Indie è umano anzi che no, e si esercita 
nell’arti per lo più della pace. Il persiano e ’l turco 
hanno mescolato alla mollezza dell’Asia, da essi si- 
gnoreggiata, la rozza dottrina della loro religione; 
e così, particolarmente i Turchi, temperano l’orgoglio 
con la magnificenza, col fasto, con la liberalità e con 
la gratitudine. 

Ma in Europa, dove dappertutto si celebra la re- 
ligion cristiana (ch’insegna un’idea di Dio infinita- 
mente pura e perfetta e comanda la carità inverso 
tutto il gener umano), vi sono delle grandi monar- 
chie ne’ lor costumi umanissime. Perchè le poste 
nel freddo Settentrione (come da cencinquant’anni fa 
. furono la Svezia e la Danimarca, così oggi tuttavia 
la Polonia e ancor l’Inghilterra), quantunque sieno 
di Stato monarchiche, però aristocraticamente sem- 
brano governarsi; ma, se ’1 natural corso delle cose 
umane civili non è loro da straordinarie cagioni im- 
pedito, perverranno a perfettissime monarchie. In 
questa parte del mondo sola, perchè coltiva scienze, 
di più sono gran numero di repubbliche popolari che 
non si osservano affatto nell’altre tre. Anzi, per lo 
ricorso delle medesime pubbliche utilità e necessità, 
vi si è rinnovellata la forma delle repubbliche degli 
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Etoli ed Achei; e, siccome quelle furon intese da’ 
Greci per la necessità d’assicurarsi della potenza gran- 
dissima de’ Romani, così han fatto i Cantoni svizzeri 
e le Province unite ovvero gli Stati d’Olanda, che 
di più città libere popolari hanno ordinato due ari- 
stocrazie, nelle quali stanno unite in perpetua lega 
di pace e guerra. E ’l corpo dell’Imperio germa- 
nico è egli un sistema di molte città libere e di so- 
vrani principi, il cui capo è l’imperadore, e nelle 
faccende che riguardano lo stato di esso Imperio si 
governa aristocraticamente. 

E qui è da osservare che sovrane potenze, unendosi 
in leghe, o in perpetuo o a tempo, vengon esse di sè 
a formare Stati aristocratici, ne’ quali entrano gli an- 
ziosi sospetti propi dell’aristocrazie, come si è sopra 
dimostro. Laonde, essendo questa la forma ultima 
degli Stati civili (perchè non si può intendere in civil] 
natura uno Stato il quale a sì fatte aristocrazie fusse 
superiore), questa stessa forma debb’essere stata la 
prima, ch’a tante pruove abbiamo dimostrato in que- 
st'’opera che furono aristocrazie di padri, re sovrani 
delle loro famiglie, uniti in ordini regnanti nelle 
prime città. Perchè questa è la natura de’ principii: 
che da essi primi incomincino ed in essi ultimi le 
cose vadano a terminare. 

Ora ritornando al proposito, oggi in Europa non 
sono d’aristocrazie più che cinque, cioè Vinegia, Ge- 
nova, Lucca in Italia, Ragugia in Dalmazia e Norim- 
berga in Lamagna, e quasi tutte son di brievi con- 
fini. Ma dappertutto l’Europa cristiana sfolgora di 
tanta umanità, che vi si abbonda di tutti i beni che 
possano felicitare l’umana vita, non meno per gli agì 
del corpo che per gli piaceri così della mente come 
dell'animo. E tutto ciò in forza della cristiana reli- 
gione, ch’insegna verità cotanto sublimi che vi si 
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sono ricevute a servirla le più dotte filosofie de’ 
gentili, e coltiva tre lingue come sue: la più antica 
del mondo, l’ebrea; la più delicata, la greca; la più. 
grande, ch’è la latina. Talchè, per fini anco umani, 
ella è la cristiana la migliore di tutte le religioni 
del mondo, perchè unisce una sapienza comandata 
con la ragionata, in forza della più scelta dottrina 
de’ filosofi e della più colta erudizion de’ filologi. 

Finalmente, valicando l’oceano, nel nuovo mondo 
gli Americani correbboro ora tal corso di cose umane, 
se non fussero stati scoperti dagli Europei. 

Ora, con tal ricorso di cose umane civili, che par- 
ticolarmente in questo libro si è ragionato, si rifletta 
sui confronti che per tutta quest'opera in un gran 
numero di materie si sono fatti circa i tempi primi 
e gli ultimi delle nazioni antiche e moderne; e si 
avrà tutta spiegata la storia, non già particolare ed 
in tempo delle leggi e de’ fatti de’ Romani e de’ 
Greci, ma (sull’identità in sostanza d’intendere e di- 
versità de’ modi lor di spiegarsi) si avrà la Storia 
ideale delle leggi eterne sopra le quali corron i fatti 
di tutte le nazioni, ne’ loro sorgimenti, progressi, 
stati, decadenze e fini, se ben fusse (lo che è certa- 
mente falso) che dall’eternità di tempo in tempo 
nascessero mondi infiniti. Laonde non potemmo noi 
far a meno di non dar a quest’opera l’invidioso titolo 
di Scienza nuova, perch’era un troppo ingiustamente 
defraudarla di suo diritto e ragione, ch’aveva sopra 
un argomento universale quanto lo è d’intorno alla 
natura comune delle nazioni, per quella propietà 
c'ha ogni scienza perfetta nella sua idea, la quale 
ci è da Seneca spiegata con quella vasta espres- 
sione: «gwsilla res hic mundus est, nisi id, quod 
quaerit, omnis mundus habeat ». 

(L. V, c. 2). 
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RIASSUNTO DELL'OPERA. 


Conchiudiamo adunque quest'opera con Platone, 
il quale fa una quarta spezie di repubblica, nella 
quale gli uomini onesti e dabbene fussero supremi 
signori; che sarebbe la vera aristocrazia naturale. Tal 
repubblica, la qual intese Platone, così condusse la 
Provvedenza da’ primi incominciamenti delle nazioni, 
ordinando che gli uomini di gigantesche stature, più 
forti, che dovevano divagare per l’alture de’ monti, 
come fanno le fiere che sono di più forti nature, 
eglino, a’ primi fulmini dopo l’universale Diluvio, 
da sè stessi atterrandosi per entro le grotte de’ monti, 
s’assoggettissero ad una forza superiore, ch’immagi- 
narono Giove, e, tutti stupore quanto erano tutti or- 
goglio e fierezza, essi s’umiliassero ad una divinità. 
Chè, ’n tal ordine di cose umane, non si può in- 
tender altro consiglio essere stato adoperato dalla 
Provvedenza divina per fermargli dal loro bestial 
errore entro la gran selva della terra, affine d’in- 
trodurvi l’ordine delle cose umane civili. 

Perchè quivi si formò uno stato di repubbliche, 
per così dire, monastiche, ovvero di solitari sovrani, 
sotto il governo d’un Ottimo Massimo, ch’essi stessi 
si finsero e si credettero al balenar di que’ fulmini, 
tra” quali rifulse loro questo vero lume di Dio: — 
ch’egli governi gli uomini; — onde poi tutte l’umane 
utilità loro somministrate e tutti gli aiuti porti nelle 
lor umane necessità immaginarono esser dèi e, come 
tali, gli temettero e riverirono. Quindi, tra forti 
freni di spaventosa superstizione e pugnentissimi sti- 
moli di libidine bestiale (i quali entrambi in tali 
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uomini dovetter esser violentissimi), perchè senti- 
vano l’aspetto del cielo esser loro terribile e perciò 
impedir loro l’uso della venere, essi l’impeto del 
moto corporeo della libidine dovettero tener in co- 
nato. E sì, incominciando ad usare l’umana libertà 
(ch’è di tener in freno i moti della concupiscenza 
e dar loro altra direzione, che, non venendo dal 
corpo, da cui vien la concupiscenza, dev'essere della 
mente, e quindi propio dell’uomo), divertirono in 
ciò, ch’afferrate le donne a forza, naturalmente ri- 
trose e schive, le strascinarono dentro le loro grotte 
e, per usarvi; le vi tennero ferme dentro in per- 
petua compagnia di lor vita. E sì, co’ primi umani 
concubiti, cioè pudichi e religiosi, diedero principio 
a’ matrimoni, per gli quali con certe mogli fecero 
certi figliuoli e ne divennero cerzî padri. E sì fon- 
darono le famiglie, che governavano con famigliari 
imperi ciclopici sopra i loro figliuoli e le loro mo- 
gli, propi di sì fiere ed orgogliose nature, acciocchè 
poi, nel surgere delle città, si truovassero disposti 
gli uomini a temer gl’imperi civili. Così la Prov- 
vedenza ordinò certe repubbliche iconomiche di forma 
monarchica sotto padri (in quello stato principi), ot- 
timi per sesso, per età, per virtù; i quali, nello stato 
che dir debbesi «di natura» (che fu lo stesso che 
lo stato delle famiglie), dovettero formar i primi 
ordini naturali, siccome quelli ch’erano pii, casti e 
forti, i quali, fermi nelle lor terre, per difenderne 
sè e le loro famiglie, non potendone più campare 
fuggendo (come avevano innanzi fatto nel loro di- 
vagamento ferino), dovettero uccider fiere, che l’in- 
festavano, e, per sostentarvisi con le famiglie (non 
più divagando per truovar pasco), domar le terre e 
seminarvi il frumento; e tutto ciò per salvezza del 
gener umano. 
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A capo di lunga età — cacciati dalla forza de’ 
propi mali, che loro cagionava l’infame comunione 
delle cose e delle donne, nella qual erano restati 
dispersi per le pianure e le valli in gran numero 
— uomini empi, che non temevano dèi; impudichi, 
ch’usavano la sfacciata venere bestiale; nefari, che 
spesso l’usavano con le madri, con le figliuole; de- 
boli, erranti e soli, inseguiti alla vita da violenti 
robusti, per le risse nate da essa infame comunione, 
corsero a ripararsi negli asili de’ padri; e questi, 
ricevendogli in protezione, vennero, con le clientele, 
ad ampliare i regni famigliari sopra essi famoli. E 
si spiegarono repubbliche sopra ordini naturalmente 
migliori per virtù certamente eroiche; come di pietà, 
ch’adoravano la divinità, benchè da essi per poco 
lume moltiplicata e divisa negli dèi, e dèi formati 
secondo le varie loro apprensioni (come da Diodoro 
Sicolo, e più chiaramente da Eusebio ne’ libri De 
praeparatione evangelica, e da san Cirillo l’Alessan- 
drino ne’ libri Contro Giuliano apostata, si deduce 
e conferma); e, per essa pietà, omati di frudenza, 
onde si consigliavano con gli auspicii degli dèi; di 
temperanza, ch’usavano ciascuno con una sola donna 
pudicamente, ch’avevano co’ divini auspicii presa in 
perpetua compagnia di lor vita; di fortezza, d’ucci- 
der fiere, domar terreni; e di magnanimità, di soc- 
correr a’ deboli e dar aiuto a’ pericolanti: che fu- 
rono per matura le repubbliche erculee, nelle quali 
pii, sappienti, casti, forti e magnanimi debellassero 
superbi e difendessero deboli, ch’è la forma eccel- 
lente de’ civili governi. 

Ma finalmente i padri delle famiglie, per la reli- 
gione e virtù de’ loro maggiori lasciati grandi con 
le fatighe de’ lor clienti, abusando delle leggi della 
protezione, di quelli facevan aspro governo; ed, es- 
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sendo usciti dall’ordine naturale, ch’è quello della 
giustizia, quivi i clienti loro si ammutinarono. Ma, 
perchè senz’ordine (ch’è tanto dir senza Dio) la so- 
cietà umana non può reggere nemmeno un momento, 
menò la Provvedenza naturalmente i padri delle fa- 
miglie ad unirsi con le ,lor attenenze in ordini contro 
di quelli; e, per pacificarli, con la prima legge agra- 
ria che fu nel mondo, permisero loro il dominio 
bonitario de’ campi, ritenendosi essi il dominio ot- 
timo o sia sovrano famigliare: onde nacquero le 
prime città sopra ordini regnanti di nobili. E sul 
mancare dell’ordine naturale, che, conforme allo stato 
allor di natura, era stato per spezie, per sesso, per 
età, per virtù, fece la Provvedenza nascere l’ordine 
civile col nascere di esse città, e, prima di tutti, 
quello ch’ alla natura più s’appressava: — per no- 
biltà della spezie umana (ch’altra nobiltà in tale stato 
di cose non poteva estimarsi che dal generar uma- 
namente con le mogli prese con gli auspici divini), 
e sì per un eroismo, i nobili regnassero sopra i plebei 
(che non contraevano matrimoni con sì fatta solen- 
nità), e, finiti i regni divini (co’ quali le famiglie 
si erano governate per mezzo de’ divini auspicii), do- 
vendo regnar essi eroi in forza della forma de’ go- 
verni eroici medesimi, la principal pianta di tali 
repubbliche fusse la religione custodita dentro essi 
ordini eroici, e per essa religione fussero de’ soli 
eroi tutti i diritti e tutte le ragioni civili. Ma, perchè 
cotal nobiltà era divenuta dono della fortuna, tra essi 
nobili fece surgere l’ordine de’ padri di famiglia 
medesimi, che per età erano naturalmente più degni; 
e tra quelli stessi fece nascere per re gli più ani- 
mosi e robusti, che dovettero far capo agli altri e 
fermargli in ordini per resistere ad atterrire clienti 
ammutinati contr’essoloro. 
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Ma, col volger degli anni, vieppiù l’umane menti 
spiegandosi, le plebi de’ popoli si ricredettero final- 
mente della vanità di tal eroismo, ed intesero esser 
essi d’ugual natura umana co’ nobili; onde vollero 
anch’essi entrare negli ordini civili delle città. Ove 
dovendo a capo di tempo esser sovrani essi popoli, 
permise la Provvedenza che le plebi, per lungo tempo 
innanzi, gareggiassero con la nobiltà di pietà e di 
religione nelle contese eroiche di doversi da’ nobili 
comunicar a’ plebei gli auspicii, per riportarne co- 
municate tutte le pubbliche e private ragioni civili 
che se ne stimavano dipendenze; e sì la cura mede- 
sima della pietà e lo stesso affetto della religione 
portasse i popoli ad esser sovrani nelle città: 
nello che il popolo romano avanzò tutti gli altri 
del mondo, e perciò funne il popolo signor del 
mondo. In cotal guisa, tra essi ordini civili tram- 
meschiandosi vieppiù l’ordine naturale, nacquero le 
popolari repubbliche. Nelle quali, poichè si aveva a 
ridurre tutto o a sorte o a bilancia, perchè il caso 
o ’1 fato non vi regnasse, la Provvedenza ordinò che 
°1 censo vi fusse la regola degli onori; e così gl’in- 
dustriosi non gl’infingardi, i parchi non gli pròdigi, 
i provvidi non gli scioperati, i magnanimi non gli 
gretti di cuore, ed in una i ricchi con qualche virtù 
o con alcuna immagine di virtù non gli poveri con 
molti e sfacciati vizi, fussero estimati gli ottimi del 
governo. Da repubbliche così fatte — gl’intieri po- 
poli, ch’in comune voglion giustizia, comandando 
leggi giuste perchè universalmente buone, ch’Aristotile 
divinamente diffinisce «volontà senza passioni », e sì 
volontà d’eroe che comanda alle passioni — uscì la 
filosofia, dalla forma di esse repubbliche destata a 
formar l’eroe e, per formarlo, interessata della ve- 
rità; così ordinando la Provvedenza; che, non avendosi 


appresso a fare più per sensi di religione (come si 
erano fatte innanzi) le azioni virtuose, facesse la filo- 
sofia intendere le virtù nella lor idea, in forza della 
quale riflessione, se gli uomini non avessero virtù, al- 
meno si vergognassero de’ vizi, chè sol tanto i popoli 
addestrati al mal operare può contenere in ufizio. E 
dalle filosofie permise provenir l’eloquenza, che dalla 
stessa forma di esse repubbliche popolari, dove si 
comandano buone leggi, fusse appassionata del giu- 
sto; la quale da esse idee di virtù infiammasse i po- 
poli a comandare le buone leggi. La qual eloquenza 
risolutamente diffiniamo aver fiorito in Roma a’ tempi 
di Scipione Affricano, nella cui età la sapienza civile 
e ’1 valor militare, ch’entrambi sulle rovine di Carta- 
gine stabilirono a Roma felicemente l’imperio del 
mondo, dovevano portare di séguito necessario un’elo- 
quenza robusta e sappientissima. 

Ma — corrompendosi ancora gli Stati popolari, e 
quindi ancor le filosofie (le quali cadendo nello 
scetticismo, si diedero gli stolti dotti a calonniare la 
verità), e nascendo quindi una falsa eloquenza, ap- 
parecchiata egualmente a sostener nelle cause en- 
trambe le parti opposte — provenne che, mal usando 
l’eloquenza (come i tribuni della plebe nella romana) 
e non più contentandosi i cittadini delle ricchezze 
per farne ordini, ne vollero fare potenza; come fu- 
riosi austri il mare, commovendo civili guerre nelle 
loro repubbliche, le mandarono ad un totale disordine, 
e sì, da una perfetta libertà, le fecero cadere sotto 
una perfetta tirannide (la qual è piggiore di tutte), 
ch’è l’anarchia, ovvero la sfrenata libertà de’ po- 
poli liberi. | 

Al quale gran malore delle città adopera la Prov- 
vedenza uno di questi tre grandi rimedi con que- 
st'ordine di cose umane civili. 
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Imperciocchè dispone, prima, di ritruovarsi dentro 
essi popoli uno che, come Augusto, vi surga e vi si 
stabilisca monarca, il quale, poichè tutti gli ordini e 
tutte le leggi ritruovate per la libertà punto non 
più valsero a regolarla e tenerlavi dentro in freno, 
egli abbia in sua mano tutti gli ordini e tutte le 
leggi con la forza dell’armi; ed al contrario essa 
forma dello stato monarchico la volontà de’ monarchi, 
in quel loro infinito imperio, stringa dentro l’ordine 
naturale di mantenere contenti i popoli e soddisfatti 
della loro religione e della loro natural libertà, 
senza la quale universal soddisfazione e contentezza de’ 
popoli gli Stati monarchici non sono nè durevoli nè 
sicuri. 

Dipoi, se la Provvedenza non truova sì fatto ri- 
medio dentro, il va a cercar fuori; e, poichè tali 
popoli di tanto corrotti erano già innanzi divenuti 
schiavi per natura delle sfrenate lor passioni (del 
lusso, della dilicatezza, dell’avarizia, dell’invidia, della 
superbia e del fasto) e per gli piaceri della dissoluta 
lor vita si rovesciavano in tutti i vizi propi di vilis- 
simi schiavi (come d’esser bugiardi, furbi, calonnia- 
tori, ladri, codardi e finti), divengano schiavi per 
diritto natural delle genti, ch’esce da tal natura di 
nazioni, e vadano ad esser soggette a nazioni mi- 
gliori, che l’abbiano conquistate con l’armi, e da 
queste si conservino ridutte in provincie. Nello che 
pure rifulgono due grandi lumi d’ordine naturale: 
de’ quali uno è che chi non può governarsi da sè, 
si lasci governare da altri che ’1 possa; l’altro è che 
governino il mondo sempre quelli che sono per na- 
tura migliori. 

Ma, se i popoli marciscano in quell’ultimo civile 
malore, che nè dentro acconsentino ad un monarca 
natio, nè vengano nazioni migliori a conquistargli e 
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conservargli da fuori, allora la Provvedenza a questo 
estremo lor male adopera questo estremo rimedio: che 
— poichè tai popoli a guisa di bestie si erano accostu- 
mati di nonadaltro pensare ch’alle particolari propie 
utilità di ciascuno ed avevano dato nell’ultimo della di- 
licatezza o, per me’ dir, dell’orgoglio, a guisa di fiere, 
che, nell’essere disgustate d’un pelo, si risentono e 
s’infieriscono, e sì, nella loro maggiore celebrità o 
folla de’ corpi, vissero come bestie immani in una 
somma solitudine d’animi e di voleri, non poten- 
dovi appena due convenire, seguendo ogniun de’ due 
il suo propio piacere o capriccio, — per tutto ciò, 
con ostinatissime fazioni e disperate guerre civili, 
vadano a fare selve delle città, e delle selve covili 
d’uomini; e, ’n cotal guisa, dentro lunghi secoli di 
barbarie vadano ad irruginire le malnate sottigliezze 
degl’ingegni maliziosi, che gli avevano resi fiere 
più immani con la barbarie della riflessione che non 
era stata la prima barbarie del senso. Perchè quella 
scuopriva una fierezza generosa, dalla quale altri po- 
teva difendersi o campare o guardarsi; ma questa, 
con uma fierezza vile, dentro le lusinghe e gli ab- 
bracci insidia alla vita e alle fortune de’ suoi con- 
fidenti ed amici. Perciò popoli di si fatta riflessiva 
malizia, con tal ultimo rimedio, ch’adopera la Prov- 
vedenza, così storditi e stupidi, non sentano più agi, 
dilicatezze, piaceri e fasto, ma solamente le neces- 
sarie utilità della vita; e, nel poco numero degli 
uomini alfin rimasti e nella copia delle cose neces- 
sarie alla vita, divengano naturalmente comportevoli; 
e, per la ritornata primiera semplicità del primo 
mondo de’ popoli, sieno religiosi, veraci e fidi; e 
così ritorni tra essi la pietà, la fede, la verità, che 
sono i naturali fondamenti della giustizia e sono 
grazie e bellezze dell’ordine eterno di Dio, 


— 174 — 


A questa semplice e schietta osservazione fatta sulle 
cose di tutto il gener umano, se altro non ce ne 
fusse pur giunto da’ filosofi, storici, gramatici, giu- 
reconsulti, si direbbe certamente questa essere la gran 
città delle nazioni fondata e governata da Dio. Im- 
perciocchè sono con eterne lodi di sappienti legisla- 
tori innalzati al cielo i Ligurghi, i Soloni, i decem- 
viri, perocchè si è finor oppinato che co’ loro buoni 
ordini e buone leggi avesser fondato le tre più lu- 
minose città che sfolgorassero mai delle più belle 
e più grandi virtù civili, quali sono state Sparta, 
Atene e Roma; le quali pure furono di brieve du- 
rata e pur di corta distesa, a riguardo dell’universo 
de’ popoli, ordinato con tali ordini e fermo con tali 
leggi, che dalle stesse sue corrottelle prenda quelle 
forme di Stati, con le quali unicamente possa dapper- 
tutto conservarsi e perpetuamente durare. E non dob- 
biamo dire ciò esser consiglio d’una sovraumana sa- 
pienza? la quale, senza forza di leggi (che, per la 
loro forza, Dione ci disse sopra, nelle Degnità, esser 
simiglianti al tiranno), ma facendo uso degli stessi 
costumi degli uomini (de’ quali le costumanze sono 
tanto libere d’ogni forza quanto lo è agli uomini 
celebrare la Jor natura, onde lo stesso Dione ci disse 
le costumanze essere simili al re, perchè comandano 
con piacere), ella divinamente la regola e la con- 
duce? Perchè pur gli uomini hanno essi fatto questo 
mondo di nazioni (che fu il primo principio incon- 
trastato di questa Scienza, dappoichè disperammo di 
ritruovarla da’ filosofi e da filologi); ma egli è que- 
sto mondo, senza dubbio, uscito da una mente spesso 
diversa ed alle volte tutta contraria e sempre supe- 
riore ad essi fini particolari ch’essi uomini si ave- 
van proposti; de’ quali fini ristretti, fatti mezzi per 
servire a fini più ampi, gli ha sempre adoperati per 


conservare l’umana generazione in questa terra. Im- 
perciocchè vogliono gli uomini usar la libidine be- 
stiale e disperdere i loro parti, e ne fanno la castità 
de’ matrimoni, onde surgono le famiglie; vogliono i 
padri esercitare smoderatamente gl’imperi paterni so- 
pra i clienti, e gli assoggettiscono agl’imperi civili, 
onde surgono le città; vogliono gli ordini regnanti 
de’ nobili abusare la libertà signorile sopra i plebei, 
e vanno in servitù delle leggi, che fanno la libertà 
popolare; vogliono i popoli liberi sciogliersi dal freno 
delle lor leggi, e vanno nella soggezion de’ monarchi; 
vogliono i monarchi in tutti i vizi della dissolutezza, 
che gli assicuri, invilire i loro sudditi, e gli dispon- 
gono a sopportare la schiavitù di nazioni più forti; 
vogliono le nazioni disperdere sè medesime, e vanno 
a salvarne gli avanzi dentro le solitudini, donde, qual 
fenice, nuovamente risurgano. Questo, che fece tutto 
ciò, fu pur mente, perchè ’1 fecero gli uomini con 
intelligenza; non fu fato, perchè ’1 fecero con ele- 
zione; non caso, perchè con perpetuità, sempre così 
faccendo, escono nelle medesime cose. 

Adunque, di fatto è confutato Epicuro, che dà il 
caso, -e i di lui seguaci Obbes e Macchiavello; di 
fatto è confutato Zenone, e con lui Spinosa, che 
‘ dànno il fato: al contrario, di fatto è stabilito a 
favor de’ filosofi politici, de’ quali è principe il di- 
vino Platone, che stabilisce regolare le cose umane 
la Provvedenza. Onde aveva la ragion Cicerone, che 
non poteva con Attico ragionar delle leggi, se non 
lasciava d’esser epicureo e non gli concedeva prima 
la Provvedenza regolare l’umane cose. La quale Pu- 
fendorfio sconobbe con la sua ipotesi, Seldeno sup- 
pose e Grozio ne prescindè: ma i romani giurceconsulti 
la stabilirono per primo principio del diritto natural 
delle genti. Perchè in quest'opera appieno si è 
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dimostrato che sopra la Provvedenza ebbero i primi 
governi del mondo per loro intiera forma la reli- 
gione, sulla quale unicamente resse lo stato delle 
famiglie; indi, passando a’ governi civili eroici ov- 
vero aristocratici, ne dovette essa religione esserne 
la principal ferma pianta; quindi, innoltrandosi a’ go- 
verni popolari, la medesima religione servì di mezzo 
a’ popoli di pervenirvi; fermandosi finalmente ne’ 
governi monarchici, essa religione dev'essere lo scudo 
de’ principi. Laonde, perdendosi la religione ne’ 
popoli, nulla resta loro per vivere in società: nè 
scudo per difendersi, nè mezzo per consigliarsi, nè 
pianta dov’essi reggano, nè forma per la qual essi 
sien affatto nel mondo. Quindi veda Bayle se possan 
esser di fatto nazioni nel mondo senza veruna co- 
gnizione di Dio! E, perchè veda Polibio quanto sia 
vero il suo detto, che, se fussero al mondo filosofi, 
non bisognerebbero al mondo religioni, le religioni 
sono quelle unicamente per le quali i popoli fanno 
| opere virtuose per sensi, i quali efficacemente muo- 
vono gli uomini ad operarle, e le massime da’ filo- 
sofi ragionate intorno a virtù servono solamente alla 
buona eloquenza per accender i sensi a far i doveri 
delle virtù. Con quella essenzial differenza tralla no- 
stra cristiana, ch’è vera, e tutte l’altre degli altri, 
false: che, nella nostra, fa virtuosamente operare la 
divina grazia per un bene infinito ed eterno, il quale 
non può cader sotto i sensi, e, ’n conseguenza, per 
lo quale la mente muove i sensi alle virtuose azioni; 
a rovescio delle false, ch’avendosi proposti beni ter- 
minati e caduchi così in questa vita come nell’altra 
(dove aspettano una beatitudine di corporali piaceri), 
perciò i sensi devono strascinare la mente a far opene 
di virtù. 

Ma pur la Provvedenza, per l’ordine delle cose ci- 


cher è 


vili che ’n questi libri si è ragionato, ci si fa aper- 
tamente sentire in quelli tre sensi: — uno di mara- 
viglia, l’altro di venerazione c'hanno tutti i dotti finor 
avuto della sapienza inarrivabile degli antichi, e ’l 
terzo dell’ardente disiderio onde fervettero di ricer- 
carla e di conseguirla; — perch’eglino son infatti tre 
lumi della sua divinità, che destò loro gli anzidetti 
tre bellissimi sensi diritti, i quali poi dalla loro bo- 
ria di dotti, unita alla boria delle nazioni (che noi 
sopra per prime Degnità proponemmo e per tutti 
questi libri si son ripresse), loro si depravarono; i 
quali sono che tutti i dotti ammirano, venerano e 
disiderano unirsi alla sapienza infinita di Dio. 

Insomma, da tutto ciò che si è in quest’opera ra- 
gionato, è da finalmente conchiudersìi che questa 
Scienza porta indivisibilmente seco lo studio della 
pietà e che, se non siesi pio, non si può daddovero 
esser saggio. 


(Conchiusione dell’opera, c. 1). 


DAL CARTEGGIO. 


SALVATORELLI. G. B. Vico. 


Digitized by Google 


AL PADRE CAPPUCCINO BERNARDO MARIA GIACCHI, 


(Parla delle opposizioni incontrate dal Dirstto universale). 


Non attribuisca Vostra Paternità reverendissima a 
poca attenzione mia perochè dopo ben molti giorni 
io risponda alla vostra pregiatissima lettera, perchè io 
l’ho riputata tanto superiore al mio merito che ho 
stimato ben fatto portarvene almeno le lodi delle 
quali più lodati uomini l’avessero prima adornata. 
Io per mio sommo pregio l'ho letta a molti miei 
signori ed amici, ammiratori insieme dell’altissimo 
valor vostro; tra’ quali il signor don Francesco Ven- 
tura, il signor don Muzio di Maio e ’l signor don 
Aniello Spagnuolo, che vi mandano mille riverenti 
saluti, ne hanno sommamente lodato la propietà del 
giudizio (se pur l’opra mia fosse tale quale voi con 
quella vostra solita maniera grande l’avete appresa) 
e ne hanno ammirato il sublime torno di concepire, 
dal quale esce come da sè il gran parlare con la 
rara nota di una eroica naturalezza. Onde il signor 
don Marcello Filomarino, che va in ricerca di lettere 
d’ottima idea, me ne ha richiesto un essemplare. Per 
la città se ne parla come si suole di ciò che dicono 
uomini di grandissima auttorità, ed amici ne vorreb- 
bero copia affine di opporla all’altrui maladicenza; 
ma non ho voluta darla, perchè non amo inalzarla 
come bandiera di una inutil guerra con uomini de’ 
quali più tosto si dee avere pietà, e se si vuole giu- 
dicar dritto, è anzi loro da farsi ragione. Imper- 
ciocchè io ho scritto a voi, uomini di altissimo rango, 
per riceverne censure, opposizioni ed emende; con- 
forme in fatti sommamente mi pregio che ’l1 signor 
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Anton Salvini, per confessione di tutta Europa un 
de’ primi letterati d’Italia, abbia degnato di sue par- 
ticolari difficoltà l’istesso saggio che ne diedi e che 
soltanto aveva veduto. Per costoro ho scritto affine 
di ricredergli da un numero presso che infinito d’er- 
rori in tutta la distesa de’ principii della profana 
erudizione. Ma son cittadino, e molto per miei bi- 
sogni conversevole; si ricordan di me, fin dalla 
mia prima giovinezza, e debolezze ed errori, i quali 
come gravemente avvertimo in altrui, così altamente 
ci rimangon fissi nella memoria, e per la nostra 
corrotta natura diventano criteri eterni da giudicare 
di tutto il bello e compito che per avventura altri 
faccia dopoi. Io non ho ricchezze nè dignità, e sì 
mi mancano due potenti mezzi da conciliarsi la stima 
della moltitudine. Talchè costoro o nulla curano di 
leggere quest’opera, e così il travaglio che dovreb- 
bero durare in meditarla si fa loro innanzi in com- 
parsa di uno schivo disdegno di farle onore; o se 
pure la leggono, perchè non le precede la stima, 
non le prestano l’attenzione dovuta, e sì non com- 
prendendola tutta insieme, gli si presentano a brani 
tante novità tutte difformi dalle loro preconcepite 
opinioni, che veramente fan loro sembiante di mostri. 
Onde i dotti cattivi, che amano più l’erudizione che 
la verità, perchè quella gli distingue, questa gli 
accomuna con tutti, prendono volontieri occasione col 
colore di patrocinare l’auttorità de’ passati, tanto 
plausibile quanto è grandissima quella di tutti i 
tempi; mi concitano contro degli odii mortali, perchè 
le lodi, di che i veri savi, come voi siete, per vo- 
stra bontà me ne date, gli ritengono a cagionarmi 
disprezzo. Ed in effetto le prime voci che in Napoli 
ho sentito contro di me da coloro che han voluto 
troppo in fretta accusarmi dal medesimo saggio che 
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ne avea dato, erano tinte di una simulata pietà che 
nel fondo nasconde una crudel voglia d’opprimermi 
con quelle arti con le quali sempre han soluto gli 
ostinati delle antiche o piutosto loro opinioni rovi- 
nare coloro che hanno fatte nuove discoverte nel 
mondo de’ letterati. Però il grande Iddio ha per- 
messo per sua infinita bontà che la religione stessa 
mi servisse di scudo e che un padre Giacchi, primo 
lume del più severo e più santo ordine de’ reli- 
giosi, desse tal giudizio per bontà sua delle mie 
debolezze. Vedete, reverendissimo padre, quanto mi 
onora, quanto mi rinfranca, quanto mi sostiene.e di- 
fende la vostra pregiatissima lettera. Il sommo Iddio 
ve ’1 riponga con secondare tutti i vostri voti, che 
non possono essere che di vera felicità, poiché sono 
voti di savio; e priegandovi, che seguitiate ad amarmi 
e proteggermi, come mi amate e mi proteggete, vi 
fo umilissima riverenza. 


Napoli, 12 ottobre 1720. 


ALLO STESSO. 


La Scienza nuova (prima) “ mandata al Diserto ,. 


Accompagnata dal sommo amore, che le porto, e 
da tutta la riverenza, che Ella merita, invio a V. P. 
Riv.ma la consaputa opera de’ Principi dell'Umanità, 
In cotesto eremo ella goderà tanta pubblica luce, 
quanta mai ne potrebbe nella più celebre delle Uni- 
versità dell'Europa, alle quali è indirizzata. In que- 
sta Città sì io fo conto di averla mandata al Di- 
serto; e sfuggo tutti i luoghi celebri, per non ab- 
battermi in coloro, a’ quali l’ho io mandata: che 
se per necessità egli addivenga, di sfuggita li sa- 
luto: nel quale atto non dandomi essi nè pure un 
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eroico; per lo quale mon più mi perturba alcuno 
timore della morte; e sperimento l’animo non più 
curante di parlare degli emoli. Finalmente mi ha 
riscontro di averla ricevuta, mi confermano l’òppe- 
nione di averla io mandata al Diserto. Io poi devo 
tutte le altre mie deboli opere d’ingegno a me mede- 
simo: perchè le ho lavorate per mie utilità propo- 
stemi, affine di meritare alcun luogo decoroso della 
mia Città: ma poichè questa Università me ne ha 
riputato immeritevole, io certamente debbo questa sola 
opera tutta a questa Università; la quale non aven- 
domi voluto occupare a legger paragrafi, mi ha dato 
l’agio di meditarla. Posso io avergliene più grado 
di questo! che mi spiace non poterglielo professare, 
che in cotesta vostra solitudine; dove gridando dico: 
che vorrei non aver lavorate tutte le altre mie de- 
boli d’opere d’ingegno, e che rimanesse di me questa 
sola: perchè le altre erano state da me lavorate, per 
avere io alcuna cattedra prima in questa Università; 
et ella, giudicandomene indegno, mi ha in un tacito 
modo comandato, che io travagliassi questa sola, 
alla quale dovevano menarmi tutte le altre opere 
innanzi della mia vita. Sia per sempre lodata la 
Provedenza! che quando agli infermi occhi mor- 
tali sembra ella tutta rigor di giustizia, all’ora più 
che mai è impiegata in una somma benignità. Per- 
chè da quest'opera io mi sento avere vestito un 
nuovo huomo: e pruovo rintuzzati quegli stimoli di 
più lamentarmi della mia avversa Fortuna, e di più 
inveire contro alla corrotta moda delle lettere, che 
mi ha fatto tale avversa Fortuna: perchè questa 
moda, questa Fortuna mi hanno avvalorato, ed assi- 
stito a lavorare quest'opera. Anzi (non sarà per 
avventura egli vero; ma mi piace stimarlo vero) 
quest'opera mi ha informato di un certo spirito 
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fermato, come sopra un’alta adamantina Rocca, i] 
giudizio di Dio; il quale fa giustizia alle opere 
d’ingegno con la stima de’ saggi; i quali sempre, 
e da per tutto furono pochissimi; non già huomini 
recitatori de’ libri altrui; non quei, che marciscono 
le notti nella venere e ’1 vino; o sono agitati da in- 
feste meditazioni, come, con insidiare alla Verità, 
ed.alla Virtù, debbano covrire le scempiezze, e le 
ribalderie commesse nel dì passato, per seguitare 
di parere e dotti, e buoni nel giorno appresso; non 
finalmente infingardi, che, stando tutti sicuri all’om- 
bra della loro negligenza, anzi scorrendo sconosciuti 
nella densa notte de’ loro nomi, van latrocinando 
l’onor dovuto al merito degli huomini valorosi, ed 
ardiscono in ogni modo di scannare l’altrui credito: 
benchè tra le tenebre della loro nera passione del- 
l’invidia avventino e profondino nelle loro propie 
viscere gli avvelenatissimi colpi: ma sapienti sono, 
huomini di altissimo intendimento, di erudizione tutta 
propia, generosi e magnanimi, che non altro studiano, 
che conferire opere immortali nel comune delle let- 
tere: tra’ quali o ’1 primo o tra’ primi è V. P. Riv.ma 
la quale ora io divotamente priego ad accogliere con 
la sua solita altezza d’animo, siccome ha fatto degli 
altri, questo mio, forse ultimo, ma certamente più 
di tutti tenero parto: il quale con la buona vostra 
grazia sarà più agiato tra le vostre rozzissime lane, 
che non tra le porpore e i dilicati bissi de’ grandi: 
e faccendole umilissima riverenza, mi confermo, ecc. 
Napoli, 25 ottobre !) 1725. 


I) Così è letta la data da B. Donati, nella pubblicazione della 
lettera da lui fatta sull’autografo (Autografi e documenti vichiani 
inediti 0 dispersi, Bologna, Zanichelli, pp. 147 ss.). Il Gentile (in 
Critica, XIX, 1921, p. 300), ha espresso il dubbio che si debba man- 


tenere la lettura “25 novembre , della ed. del Villarosa, riprodotta 
dal Croce. 
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A GHERARDO DEGLI ANGIOLI SUO SCOLARO. 


(Sulla natura della poesia e su Dante). 


Ho ricevuto alquanti sonetti ed un capitolo, com- 
posti da V. S. in cotesta sua patria, e vi ho scorto 
un molto maggiore ingrandimento di stile sopra il 
primiero con cui Ella due mesi fa era partita da 
Napoli; talchè mi han dato forte motivo di osser- 
varli con l’aspetto de’ principii della poesia da noi 
ultimamente scoverti col lume della Scienza nuova 
d’intorno alla natura delle nazioni, perchè le selve 
ed i boschi, che non sogliono fare gentili gli animi 
nè punto raffinati gl’ingegni (nè certamente vedo altra 
cagione), han fatto cotesto vostro tanto sensibile 
quanto ripentino miglioramento. Primieramente Ella 
è venuta a tempi troppo assottigliati da’ metodi ana- 
litici, troppo irrigiditi dalla severità de’ criteri, e 
sì di una filosofia che professa ammortire tutte le 
facoltà dell'animo che li provvengono dal corpo, e 
sopra tutte quella d’immaginare che oggi si detesta 
come madre di tutti gli errori umani; ed, in una 
parola, Ella è venuta a’ tempi di una sapienza che 
assidera tutto il generoso della miglior poesia, la 
quale non sa spiegarsi che per trasporti, fa sua re- 
gola il giudizio de’ sensi ed imita e pigne al vivo 
le cose, i costumi, gli affetti con un fortemente imma- 
ginarli e quindi vivamente sentirli. Ma a’ ragionamenti 
filosofici di tali materie, Ella, come spesso ho avver- 
tito, soltanto con la sua mente si affaccia come per 
vederle in piazza o in teatro, non per riceverle dentro 
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a dileguarvi la fantasia, disperdervi la memoria e rin- 
tuzzarvi lo ingegno; il quale senza contrasto è ’l 
padre di tutte le invenzioni, onde è quello che 
merita tutta la meraviglia de’ dotti, perchè tutte ne’ 
tempi barbari nacquero le più grandi e le più utili 
invenzioni, come la bussola e la nave a sole vele, 
che entrambe han fruttato lo scuoprimento dell’Indie 
e ’1 dimostrato compimento della geografia; il lam- 
bicco, che ha cagionato colla spargirica tanti avvan- 
zamenti alla medicina; la circolazione del sangue, 
che ha fatto cambiare di sentimenti alla fisica del 
corpo animato e voltar faccia all’anatomia; la pol. 
vere e lo schioppo, che han portato una nuova bel. 
lica; la stampa e la carta, che han riparato alla 
difficoltà delle ricerche ed alle perdite de’ mano- 
scritti; la cuppola sopra quattro punti da altrettanti 
archi sospesa, che ha fatto stupire l’architettura degli 
antichi ed ha dato motivo a scienza nuova di mec- 
canica; e sullo spirare della barbarie il cannocchiale, 
che ha prodotto nuovi sistemi d’astronomia. Dipoi 
Ella è venuta in età della qui tra noi rifiorente 
toscana poesia; ma un tanto beneficio deve Ella al 
tempo da cui è stata, senza guida altrui, menata a 
leggere Dante, Petrarca, Guidiccioni, Casa, Bembo, 
Ariosto ed altri poeti eroi del Cinquecento; poichè 
sopra tutti, non per altrui avviso fattone accorto ma 
per lo vostro senso poetico, vi compiacete di Dante, 
contro il corso naturale de’ giovani i quali, per lo 
bel sangue che ride loro nelle vene, si dilettano di 
fiori, d’acconcezze, d’amenità; e voi con un gusto 
austero innanzi gli anni gustate di quel divino poeta 
che alle fantasie dilicate d’oggidì sembra incolto 
e ruvido anzi che no, ed agli orecchi ammorbiditi 
da musiche effeminate suona una soventi fiate in- 
soave e bene spesso ancora dispiacente armonia. Co- 
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testo le fu dato dal melanconico umore di che Ella 
abbonda; onde nelle conversazioni nostre, anche ame- 
nissime, voi dal piacere degli esterni solete ritrarvi 
a quello del vostro senso interiore; e quantunque 
dalla vostra tenera età siate versato ben dieci anni 
nel lume di questa grande, bella e gentil città del- 
l’Italia, pure, perchè siete nato a pensar poetico, rado 
e poco parlate con favella volgare e ancor vi com- 
parite poco addestrato alla pulitezza del nostro ser- 
mon civile. Or è ben fatto che sappiate cosa fece 
gran poeta Dante, di cui voi cotanto vi delettate per 
un certo ‘natural senso, onde egli vi fa poeta che 
lavorate di getto, non per riflessione forse men pro- 
pia, onde egli vi facesse un imitatore meschino. 
Fgli nacque Dante in seno alla fiera e feroce bar- 
barie d’Italia, la quale non fu maggiore che da quat- 
tro secoli innanzi, cioè nono, decimo ed undecimo, 
e nel dodicesimo, di mezzo ad essa, Firenze rincru- 
delì con le fazioni de’ Bianchi e Neri, che poi arsero 
tutta Italia, propagate in quelle de’ Guelfi* e de’ 
Ghibellini, per le quali gli uomini dovevano menar 
la vita nelle selve o nella città come selve, nulla o 
poco tra loro e non altrimenti che per le streme 
necessità della vita comunicando; nel quale stato 
dovendosi penuriare di una somma povertà di parlari, 
tra per la confusione di tante lingue quante furono 
le nazioni che dal settentrione eranvi scese ad innon- 
darla, quasi ritornata in Italia quella della gran 
torre di Babilonia, i latini da’ barbari, i barbari 
da’ latini non intendendosi, e per la vita selvaggia 
e sola menata nella crudel meditazione d’innestin- 
guibili odii che si lasciarono lunga età in retaggio 
a’ vegnenti, dovette tra gl’italiani ritornare la lingua 
muta, che noi dimostrammo delle prime nazioni gen- 
tili, con cui i loro autori, inmanzi di truovarsi le 


— 189 — 


lingue articolate, dovettero spiegarsi a guisa di mu- 
toli per atti o corpi aventi naturali rapporti alle idee, 
che allora dovevano essere sensibilissime, delle cose 
che volevan essi significare, le quali espressioni ve- 
stite appresso di parole vocali debbono aver fatta 
tutta l’evidenza della favella poetica; il quale stato 
di cose dovette più che altrove durare in Firenze per 
lo bollore turbolento di quell’acerrima nazione, come 
per ben ducento anni appresso, fino che fu tran- 
quillata col principato, durò il maroso di quella re- 
pubblica tempestosissima. Ma la Provvidenza, perchè 
non si sterminasse affatto il gener umano, rimenandovi 
i tempi divini del primo mondo delle nazioni, dispose 
che almeno la religione con la lingua della Chiesa 
latina (lo stesso per le stesse cagioni provvidde al- 
l’Oriente con la greca) tenesse gli uomini dell’Occi- 
dente in società, onde coloro soli che se n’intende- 
vano, cioè i sacerdoti, erano i sapienti: di che quanto 
poco avvertite, tanto gravi ripruove son queste. tre: 
I. che da questi tempi i regni cristiani in mezzo al 
‘| più cieco furore delle armi si fermarono sopra ordini 
di ecclesiastici, onde quanti erano vescovi, tanti erano 
i consiglieri de’ re; e ne restò che per tutta la cri- 
stianità, ed in Francia più che altrove, gli ecclesia- 
stici andarono a formare il primo ordine degli Stati; 
II. che di tempi sì miserevoli non ci sono giunte 
memorie che scritte in latin corrotto da uomini re- 
ligiosi, o monaci o cherici; III. che i primi scrit- 
tori de’ novelli idiomi volgari furono i rimatori 
provenzali, siciliani e fiorentini; e la loro volgare 
dagli spagnuoli si dice tuttavia «lingua di romanzo », 
appo i quali i primi poeti furono romanzieri, ap- 
punto come per le stesse precorrenti cagioni noi nella 
Scienza nuova dimostrammo Omero, come egli è il 
primo certo autore greco che ci è pervenuto, così 


è senza contrasto il principe e padre di tutti i poeti 
che fiorirono appresso ne’ tempi addottrinati di Gre- 
cia, che li tengon dietro, ma per assai lungo spazio 
lontani. La qual origine di poesia può ogni uno che 
se ne diletti sentire; non che riflettere, esser vera in 
se stesso; chè in questa stessa copia di lingua volgare, 
nella quale siamo nati, egli subito che col verso o 
con la rima avrà messa la mente in ceppi ed in diffi- 
coltà di spiegarsi, senza intenderlo è portato a parlar 
poetico, e non mai più prorompe nel meraviglioso 
se non quando egli è più angustiato da sì fatta dif- 
ficoltà. Per cotal povertà di volgar favella Dante a 
spiegare la sua Comedia dovette raccogliere una lin- 
gua da tutti i popoli dell’Italia, come, perchè venuto 
in tempi somiglianti, Omero aveva raccolta la sua 
da tutti quelli di Grecia; onde poi ogni uno ne’ 
di lui poemi ravvisando i suoi parlari natii, tutte le 
città greche contesero che Omero fosse suo cittadino. 
Così Dante fornito di poetici favellari impiegò il 
colerico ingegno nella sua Comedia; nel cui Inferno 
spiegò tutto il grande della sua fantasia in narrando 
ire implacabili, delle quali una e non più fu quella 
di Achille, ed in membrando quantità di spietatis- 
simi tormenti, come appunto nella fierezza di Grecia 
barbara Omero descrisse tante varie atroci forme 
di fierissime morti avvenute ne’ combattimenti de’ 
troiani co’ greci, che rendono inimitabile la sua 
Iliade; ed entrambi di tanta atrocità risparsero le loro 
favole, che in questa nostra umanità fanno compas- 
sione ed allora cagionavan piacere negli uditori, 
come oggi gl’inglesi poco ammoliti dalla dilica- 
tezza del secolo non si dilettano di tragedie che non: 
abbiano dell’atroce, appunto quale il primo gusto del 
teatro greco ancor fiero fu certamente delle nefarie 
cene di Tieste e dell’empie straggi fatte da Medea 
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di fratelli e figliuoli. Ma nel Purgatorio, dove si 
soffrono tormentosissime pene con inalterabile pa- 
zienza; nel Paradiso, ove si gode infinita gioia con 
una somma pace dell’animo, quanto in questa man- 
suetudine e pace di costumi umani non lo è, tanto 
a que’ tempi impazienti di offesa o di dolore era 
maravigliosissimo Dante; appunto come, per lo con- 
corso delle stesse cagioni, l’Odissea, ove si celebra 
l’eroica pazienza d’Ulisse, è appresa ora minor del- 
l’Zliade, la quale a’ tempi barbari d’Omero, simi- 
glianti a quelli che poi seguirono di Dante, dovette 
recare altissima meraviglia. 

Per ciò che si è detto, Ella non già mi sembra 
esser imitator di Dante, perchè certamente, quando 
Ella compone, non punto pensa d’imitar Dante, ma con 
tal melancolico ingegno, tal severo costume, tal in- 
cetta di poetici favellari, è un giovinetto di natura 
poetica de’ tempi di Dante. Quîndi nascono coteste 
tre vostre poetiche propietà: I. che cotal vostra fan- 
tasia vi porta ad entrare nelle cose stesse che volete 
voi dire, ed in quella le vedete sì risentite e vive 
che non vi permettono di riflettersi, ma vi fan forza 
a sentirle, e sentirle con cotesto vostro senso di gio- 
ventù il quale, come l’avverte Orazio nell’Arzte, è 
di sua natura sublime; di più con senso di nulla in- 
fievolito dalle presenti filosofie, di nulla ammollito 
da’ piaceri effeminati, e perciò senso robusto, e, fi- 
nalmente, per le ombre della vostra malincolia, come 
all'ombra gli oggetti sembrano maggiori del vero, 
con senso anche grande, il quale perciò si dee per 
natura portar dietro l’espressione con grandezza, vee- 
menza, sublimità; II. che i vostri sono sentimenti veri 
poetici, perchè sono spiegati per sensi, non intesi 
per riflessione; le quali due sorti di poeti Terenzio 


ci divisò nel suo Cherea, giovinetto violentissimo, 
il quale della schiava di cui esso, in vedendola 
passare per istrada, si era ferventissimamente inna- 
morato, dice al suo amico Antifone: 


....Quid ego eius tibi nunc faciem praedicem aut 
[laudem, Antipho, 

cum ipsum me noris, quam elegans formarum spec- 
[tator siem? 


— ecco i poeti che cantano le bellezze e le virtù delle 
loro donne per riflessione, che sono filosofi che ra- 
gionano in versi o in rime d’amore; — e chiude 
tutte le somme e sovrane lodi della sua bella schiava 
con questo senso poetico in questo motto spiegato 
con poetica brevità: «Z# haec commotus sum», con cui 
lascia da raccogliere al raziocinio che la schiava sia 
più bella e leggiadra di quante belle e leggiadre 
donne, e donne ateniesi, abbia giammai veduto, os- 
servato e scorto un giudice di buon gusto delle bel- 
lezze; III. e finalmente perchè i vostri componimenti 
sono propi de’ subietti di cui parlate, perchè non 
gli andate a ritrovare nell’idee de’ filosofi per cui 
i subietti tali dovrebbono essere onde le false lodi 
sono veri rimproveri di ciò che loro manca, ma gli 
rincontrate nell’idee de’ poeti come in quelle de’ 
pittori, le quali sono le stesse e non differiscono ‘tra 
loro che per le parole e i colori; e sì elleno sono 
idee delle quali essi subietti participano qualche 
cosa, onde con merito li compite contornandoli sopra 
esse idee, appunto come i divini pittori compiscono 
sopra certi loro modelli ideali gli uomini o le donne 
che essi in tele ritraggono, talchè i ritratti in una 
miglior aria rappresentino gli originali che tu puoi 
dire che è quello o quella. 


Per tutto ciò io me ne congratulo con essolei e 
con la nostra nazione, a cui Ella farà molta gloria. 
Le porto mille saluti che le manda il dolcissimo or- 
namento degli amici padre don Roberto Sostegni, 
e le bacio caramente le mani. | 


Napoli, 26 dicembre 1725. 


AL PADRE GESUITA EDOARDO DE VITRY. 


(Decadenza delle lettere e delle scienze morali in Napoli 
e in tutta Europa). 


Sono infinitamente obbligato a Vostra Reverenza 
della buona opinione che Ella ha dell’opera da 
me inviatale, ultimamente data alla luce. 

D’intorno a ciò che Ella mi comanda di notizie 
letterarie di qui e di Sicilia con miei giudizi, per 
ragguagliarne li vostri reverendi padri a Parigi, de’ 
letterati di quell’isola qui non si ha affatto con- 
tezz’alcuna. Di questa città io posso darle questa 
novella: che da’ savi uomini qui si vive persuaso 
che se la Provvidenza divina per una dell’infinite 
sue occulte e ad ogni umano scorgimento nascoste 
vie non l’invigorisce e rinfranca, sia già presso al 
suo fine la repubblica delle lettere. Perchè in vero 
è da far orrore a chiunque vi rifletta, che di questa 
famosa guerra fatta per la successione di Spagna, di 
cui dopo la seconda cartaginese, non che quella di 
Cesare con Pompeo e di Alessandro con Dario non 
s'è fatta maggiore nel mondo (se mon pur questa 
della stessa cartaginese è maggiore), non si è ri- 
trovato alcun sovrano a cui cadesse in mente di 
farla conservare all’eternità da penna eccellente la- 


tina, onde si sperasse durare la lunghezza de’ tempi 
colla lirgua della religione e delle leggi romane 
comune a tutta l’Europa: lo che dà pur troppo evi- 
dentemente ad intendere che oggi i principi nemmeno 
dal loro interesse della loro gloria si muovono più 
a conservare, non che a promuovere le lettere. Ne 
viene anche ciò confermato col fatto funesto a tutta 
la repubblica letteraria che nella Grecia di questo 
nostro mondo presente (dico la vostra Francia) la 
celebre libraria del cardinal Del Bosco non ha ri- 
trovato compratore che intera la conservasse ed ha 
dovuto vendersi per essere lacerata a mercadanti olan- 
desi, e quindi se ne sono sparsi gl’indici per le 
nazioni. Dipoi per tutte le spezie delle scienze gl’in- 
gegni d’Europa sono già esausti; e gli studi severi 
delle due lingue greca e latina si consumarono così 
dagli scrittori del Cinque come da’ critici del Sei- 
cento. Un ragionevol riposo della Chiesa cattolica 
sopra l’antichità e perpetuità che più che le altre 
vanta la lezion vulgata della Bibbia, ha fatto che la 
gloria delle lingue orientali fosse a’ protestanti. 
Delle teologie, la polemica riposa, la dogmatica è 
stabilita. I filosofi hanno intiepiditi gl’ingegni col 
metodo di Cartesio, per lo qual solo paghi della lor 
chiara e distinta percezione, in quella essi senza 
spesa o fatiga ritrovano aperte e pronte tutte le li- 
brerie. Onde le fisiche non più si pongono a ci- 
mento, per vedere se reggono sotto l’esperienze; le 
morali non più si coltivano, sulla massima che la 
sola comandataci dal Vangelo sia necessaria; le poli- 
tiche molto meno, approvandosi dapertutto che basti 
una felice capacità per comprendere gli affari ed 
una destra presenza di spirito per maneggiarli con 
vantaggio. Libri di giurisprudenza romana colta si 
fan vedere piccioli e radi dalla sola Olanda. La me- 


dicina, entrata nello scetticismo, si sta anche sul- 
l’«epoca» dello scrivere. Certamente il fatto della 
sapienza greca andò a terminare in metafisiche niente 
utili se non pure affatto dannose alla civiltà, ed in 
matematiche tutte occupate in considerare le gran- 
. dezze che non sopportano riga e compasso, le quali 
non hanno niun uso per le mecaniche, nelle quali 
due sorti di studi sembra che oggi vada a spirare 
la più del suo giusto punto raffinata letteratura pre- 
sente. Per tutte le quali parti dello scibile noverate, 
si vede apertamente la necessità che han gli uomini 
di lettere di oggidì di secondare il genio del secolo, 
vago più di raccontare in somma ciò che altri seppero 
che profondarvisi per passar più oltre. Quindi essi 
devono lavorare o dizionari o biblioteche o ristretti, 
come gli Ofmanni, Moreri e Baili, appunto come gli 
ultimi letterati della Grecia furono gli Suidi coi 
loro Lessici, i Fozi colle loro Biblioteche, gli Stobei 
colle loro Selve, ed altri molti colle loro Egloghe, 
che a livello rispondono a’ ristretti de’ nostri tempi. 
E, in difetto anche di questi siffatti autori, per non 
languire le stamperie si sono ingegnate di allettar 
il gusto delicato e nauseante del secolo ristampando 
libri con un sommo lusso di rami, con le più vaghe 
delizie de’ bulini e con pompa sfoggiantissima di 
figure: talchè sì fatte ristampe sembrano somigliantis- 
sime alle salse, pur oggi introdotte, che allora si 
condiscono più saporose ove sulle portate devonsi 
bandire le carni e i pesci più trapassati. Qui in Na- 
poli non sono stamperie di questo fondo nè artefici 
di questa perfezione; e quantunque vi si abondi di 
acuti ingegni e di severo giudizio che potrebbero 
lavorar opere tutte nuove e tutte propie, sono però 
i nobili la più parte addormentati dai piaceri della 
vita allegra; que’ d’inferior fortuna sono tratti dalla 
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necessità. o di disperdersi nella folla del nostro fòro 
O, per conservarsi più tranquillamente la vita, eser- 
citarsi in occupazioni che se non gliene dissipano, 
certamente pur troppo gliene infievoliscono la facoltà. 
Non devo per tanto io tralasciare di darle questa 
notizia letteraria, ma pur poco lieta per gli avvanzi 
di esse lettere. Questi reverendi padri dell’Oratorio 
con animo veramente regale e pieno di pietà inverso 
di questa patria han comperata la celebre libraria 
del chiarissimo Giuseppe Valletta per quattordici- 
mila scudi, la quale trent'anni addietro valeva ben 
trentamila; ma io che sono stato adoperato ad esti- 
marla, ho dovuto tener conto de’ libri quanto essi 
vagliono in piazza, mella quale i greci e i latini, 
anche delle più belle e più corrette edizioni pri- 
miere, sono scaduti più della mettà del loro prezzo, 
e il ;di lei maggior corpo sono sì fatti libri greci 
e latini. 

Mi perdoni Vostra Reverenza se ho ecceduti i giusti 
termini della lettera con alquanto di confidenza, 
perchè ho dovuto approvarle ciò che altra volta le 
feci intendere dal signor abate Esperti; che in ciò 
Ella mi aveva comandato, se non disperava affatto, 
diffidava certamente di poterla servire. Ora pregan- 
dola in altre cose, dov’Ella mi conosca abile, di 
onorarmi de’ suoi comandi, umilmente rivereridola 
mi rassegno, ecc. 


Napoli, 20 gennaio 1726. 
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ALL’AVV. FRANCESCO SOLLA SUO SCOLARO. 


(Descrive e censura l’indirizzo cartesiano prevalente nella cultura 
del tempo e responsabile dell’insuccesso della (prima) Scsenza nuova. 


La vostra luminosa maniera: di pensare, gentilis- 
simo mio signor don Francesco, in verità mi sor- 
prende, e ’1 saper generoso (che se generoso non è, 
egli non è vero sapere) m’inalza sopra di me mede- 
simo e con una civiltà socratica m’addottrina e mi 
emenda. Voi mi fate accorto d’aver io nell’orazione 
funerale d’Angiola Cimimi marchesana della Petrella 
toccato quel segno al quale credeva d’essermi soltanto 
sforzato d’indirizzare lo stile; e mi scovrite la scienza 
di ciò che io per un certo senso, diritto per avventura, 
fatto mi aveva: in cotal guisa m’illuminate. Di poi 
stimate da più si fatta orazioncina che non sono 
l’altre opere del mio debol ingegno, anco la Scienza 
nuova; di che io aveva certamente oppenione affatto 
contraria. Ma se cotal componimento fosse stato egli 
dettato da una vera eloquenza, la ragione senza 
dubbio starebbe dalla parte del vostro giudizio; per- 
chè la vera eloquenza è la sapienza che parla, e la 
sapienza è l’aggregato di tutte le virtà e della mente 
e del cuore, onde naturalmente escono da sè stesse 
e le più belle e le più grandi virtù della lingua: le 
quali tre spezie di virtù compiono il vero uomo, che 
tutto è mente illuminata, cuor diritto e lingua, fedel 
interpetre d’amendue. Ed in vero innumerabili sono 
stati gli scienziati uomini autori di grandissime di- 
scoverte; ma due soli al mondo furono i perfetti ora- 
tori, Demostene e Cicerone, con la cui eloquenza visse 
é quelli morti morì la libertà d’Atene, la più in- 
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gentilita e più dotta, e di Roma, la più luminosa e 
più grande città del mondo: così voi mi emendate. 
Desiderate quinci sapere, come cotal orazione è stata 
ricevuta dal comune de’ letterati napolitani e se 
n’abbiano sparlato, come han fatto d’altre opere mie 
e sopra tutte della Scienza nuova. Io in verità non 
so darvene contezza alcuna, perchè non ho curato 
di saper ciò ch’essi n’abbiano detto. So bene che ’l 
comune degli uomini è tutto memoria e fantasia; e 
perciò: hanno sparlato tanto della Nwova scienza, 
perchè quella rovescia loro tutto ciò ch’essi con er- 
rore sì ricordavano e si avevano immaginato de’ prin- 
cipii di tutta la divina ed umana erudizione: pochis- 
simi sono mente, la qual bisogna come di architetto 
(giova qui di avvalermi di un grave giudizio comu- 
nicatomi dal signor principe della Scalea, fatto da 
esso in rileggendo la Rettorica di Aristotile) per giu- 
dicare de’ lavori dell’eloquenza: la quale fa uso con 
dignità di tutte le parti del sapere umano e divino, e 
da un punto come di prospettiva ne dee vedere e 
tra esso loro e nel tutto la convenevolezza, che fa 
tutto il bello dell’eloquenza che si chiama « decoro ». 

Oltracciò io non mi son punto curato informar- 
mene, perchè vivo già persuaso che ne dovessero 
giudicare come d’una operucciola fatta per passa- 
tempo. Perchè la più parte de’ dotti d’oggidì fervono 
in studi, che soli reputan severi e gravi, e di me- 
todi e critiche; ma metodi che disperdon affatto l’in- 
tendimento, di cui propio è di veder il tutto di cia- 
scheduna cosa e di vederlo tutto insieme, chè tanto 
propiamente sona :ntelligere, ed allora veramente 
usiam l’«intelletto », che le nostre menti in questo 
corpo mortale ci può render in un certo modo della 
spezie della qual sono le separate che con peso di 
parola si chiaman «intelligenze »; e per vederne il 


tutto debbe considerarla per tutti i rapporti ch’ella 
può mai avere con altre cose dell’universo, e tra 
quella che vuole perfettamente intendere e cose af- 
fatto disparate e lontanissime ritrovarvi all’istante 
alcuna comunità di ragione, nello che consiste tutta 
la virtù dell’ingegno che è l’unico padre di tutte le 
invenzioni: la qual sorta di percepire ecci assicurata 
dall’arte topica, che da’ presenti loici com’inutile oggi 
si dissapprova, la qual sola ne può soccorrere negli 
affari ferventi che non dànno tempo al consiglio; 
e la sola sapienza, stando sopra un piede, la può 
risolvere. E come il percipire è prima del giudicare, 
così essa percezione puonne apparecchiare al giu- 
dizio una critica, quanto più accertata tanto più utile 
alla scienza per le sperienze in natura e per gli nuovi 
ritruovati dell’arti; utile alla prudenza per ben fer- 
mare le congetture delle cose o fatte per giusta- 
mente giudicarle o da farsi per utilmente condurle; 
utile all’eloquenza per la pienezza delle pruove e per 
lo piacere dell’acutezze. E finchè tutti ‘i dotti eb- 
bero gl’intelletti scemi di cotesta quarta operazione, 
che dicon «metodo » han fruttato il tutto che abbiamo 
e di maraviglioso e di grande in questa nostra col- 
tissima umanità; ma dappoichè si è in ciò da cotali 
filosofi supplita la mente umana, ella è sterilita e 
sfruttata nè ha ritrovato alcuna cosa più di rimarco. 
Delle critiche, altra è metafisica, che va finalmente 
a terminare donde incomincian ad insegnarsi, cioè 
nello scetticismo, che nelle menti giovanili, quando 
più tempestano di violentissime passioni ed hanno 
l'animo come di mollissima cera per ricever altamente 
le impressioni dei vizi, stordisce il senso comune, 
del guale avevano incominciato ad imbeversi con 
l’educazion iconomica e doveva loro fermarsi dalla 
sapienza riposta, del quale non ha la sapienza vol- 
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gare regola più certa per la prudenza civile, la qual 
allora ci assiste quando operiamo conforme operano 
tutti gli uomini di senso diritto. Ma lo scetticismo 
mettendo in dubbio la verità, la qual unisce gli 
uomini, li dispone ad ogni motivo di propio piacere 
o di propia utilità che sieguano il senso propio, e 
sì dalle communanze civili li richiama allo stato 
della solitudine, nonchè degli animali mansueti 
c'hanno pur talento d’unitamente vivere ne’ greggi 
e negli armenti, ma di fieri ed immani che vivono 
tutti divisi e soli nelle lor tane e covili; e la sa- 
pienza riposta degli addottrinati, che doverebbe reggere 
la volgare de’ popoli, le dà le più forti spinte a 
precipitarsi ed a perdersi. L’altra critica è l’erudita, 
che di nulla serve a far sappienti coloro che la col- 
tivano. Ma quell’analisi veramente divina de’ pensieri 
umani, la quale, sceverando tutti quelli che non 
hanno matural seguito tra di loro, per angusto sen- 
tiero. scorgendoci di uno in uno, ci guida sottilmente 
fil filo entro iciechi labirinti del cuor dell’uomo, 
che ne può dare, non già gl’indovinelli degli alge- 
bristi, ma la certezza, quanto è lecito umanamente, 
del cuor dell’uomo, senza la quale nè la politica può 
maneggiarlo nè l’eloquenza può trionfarne, e quella 
critica la quale da ciò che in ogni circostanza è posto 
l’uomo, giudica che cosa egli in conformità di quella 
debba operare, che è una critica sappientissima del- 
l’arbitrio umano il qual è per sua natura incertissimo, 
e perciò sommamente necessaria agli uomini di Stato, 
entrambe oltre a quello delle morali filosofie, delle 
quali unicamente s’intesero i greci, per lo infinito 
studio de’ poeti, degli storici, degli oratori e delle 
lingue greca e latina ch’abbisognan per ben inten. 
derli, si sono affatto abbandonate; e si son abban- 
donate principalmente per l’autorità di Renato delle 
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Carte nel suo metodo, ed in grazia del suo metodo, 
perocchè voglia per tutto il suo metodo. Ond’egli si 
ha fatto un gran séguito per quella debolezza della 
nostra natura umana che’n brevissimo tempo e con 
pochissima fatiga vorrebbe saper di tutto, che è la 
cagione perchè oggi non si lavoran altri libri che 
| di nuovi metodi e di compendi, perchè la dilicatezza 
de’ sensi, che è fastidiosissima in questo secolo, es- 
sendosi traggittata alle menti, i nuovi libri non per 
altro si commendano che per la facilità, la quale 
così fiacca ed avvelena gl’ingegni siccome la diffi- 
coltà gl’invigorisce ed avviva. Però pubblica testimo- 
nianza è che metodi così fatti, trasportati dalle mate- 
matiche all’altre scienze, di nulla abbiano giovato 
gl’ingegni a dilettarsi dell’ordine, che da essi si è fatto 
passaggio (chi ’1 crederebbe?) a scriversi dizionari di 
scienze; e ciò che recar debbe più maraviglia, delle 
stesse matematiche, de’ quali non vi ha maniera 
più fatta a caso nè più scioperata di apprendere. 
Così egli è addivenuto che si condanna lo studio 
della lingua greca e latina; onde sono dappertutto 
inutili i prezzi degli scrittori in entrambe le lingue 
propie e si sono sformatamente alterati quelli de’ 
traduttori; e pure sì fatto studio ci può unicamente 
informare della maniera di pensare saggia e grande 
de’ romani ed esatta e dilicata de’ greci, delle quali 
e l’una e l’altra bisognarebbe agli uomini d'alto 
affare, che debbono trattare di cose grandi co’ grandi 
e con altezza d’animo mostrar loro di sottilissimo filo 
la verità con aspetto di compiacenza, perchè le lin. 
gue sono, per dir così, il veicolo onde si stran- 
sfonde in chi le appara lo spirito delle mazioni; — 
si condanna lo studio che. assolutamente bisogna per 
l’intelligenza del diritto romano latino, che molto 
riceve di lume dall’orientale de’ greci, col quale si 
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giudicano le cause in tutti i tribunali d’Europa; — 
si condanna lo studio della lingua della nostra reli- 
gione, con cui parlò la chiesa greca e parla tuttavia 
la latina; e precisamente è mecessario per le contro- 
versie che debbono nascere con le novità che posson 
surgere nella chiesa: — si condanna la lezione degli 
oratori, i quali soli ci possono insegnare il tuono 
con cui la sapienza favella; — si condanna quello 
degli storici, i quali soli si possono sperare veraci 
consiglieri de’ principi senza timore e senza adula- 
zione; — si condanna finalmente quello de’ poeti, 
col falso pretesto che dican favole; nulla rifletten- 
dosi che le ottime favole sono verità che più s’ap- 
pressano al vero ideale o sia vero eterno di Dio, 
ond’è incomparabilmente più certo della verità degli 
storici, la quale somministrano sovente loro il ca- 
priccio, la necessità, la fortuna; ma il capitano, che 
finge per cagion d’esemplo, Torquato Tasso nel suo 
Goffredo, è qual dee esser il capitano di tutti i tempi, 
di tutte le nazioni; e tali sono tutti i personaggi 
poetici per tutte le differenze che ne possono mai 
dare sesso, età, temperamento, costume, nazione, re- 
publica, grado, condizione, fortuna; che altro non 
sono che propietà eterne degli animi umani ragionate 
da’ politici, iconomici e morali filosofi, e da’ poeti 
portate in ritratti. Allo incontro, come se i giovani 
dalle accademie dovesser uscire nel mondo degli uo- 
mini, il qual fossesi composto di linee, di numeri e 


.. di spezie algebraiche, empiono loro il capo de’ ma- 


gnifici vocaboli di «dimostrazioni», di «evidenze », 
di «verità dimostrate », e condannano il verisimile, 
che è il vero per lo più, che ne dà quella regola di 
giudicare che è un gran motivo di vero ciò che 
sembra vero a tutti o alla maggior parte degli 
uomini; di che non hanno più sicura i politici in 


prender i loro consigli, nè i capitani in guidare le 
lor imprese, nè gli oratori in condurre le loro cause, 
nè i giudici in giudicarle, nè i medici in curare i 
malori de’ corpi, nè i morali teologi in curar quelli 
delle coscienze; e finalmente la regola sopra la quale 
tutto il mondo si acquieta e si riposa in tutte le liti 
e controversie, in tutti i consigli e provedimenti, 
in tutte l’elezioni, che tutte si determinano con tutti 
o con la maggior parte de’ voti. 

E la ragione di tutto ciò che ho scritto è che dap- 
pertutto celebrandosi il criterio della verità del me- 
desimo Renato, che è la chiara e distinta percezione, 
il quale non diffinito è più incerto di quel di Epi- 
curo, che è il senso evidente di ciascheduno, il qual 
ogni passione ci fa parer evidente, conduce di leg- 
gieri allo scetticismo, il quale sconoscendo le verità 
nate dentro di noi medesimi, poco anzi niun conto 
tiene di quelle che si deono raccogliere dal di fuori, 
che bisognano ritrovarsi con la topica per fermare il 
verisimile, il senso comune e l’autorità del gener 
umano; e perciò si disappruovano gli studi che a ciò 
bisognano, che sono quelli degli oratori, degli storici 
e de’ poeti e delle lingue nelle quali essi parlarono. 
Con questo spirito la maggior parte de’ dotti a com- 
piacenza danno i giudizi dell’opere di lettere, facen- 
done regola la loro capacità, e la loro capacità giu- 
stificando a’ medesimi la propia lor passione. Così 
in questi stessi tempi che da essi si coltivano meta- 
fisiche, metodi e critiche, un’opera, meditata con una 
metafisica innalzata a contemplare la mente del ge- 
ner umano e quindi Iddio per l’attributo della Pro- 
vedenza, per lo quale attributo Iddio è contemplato 
da tutto il genere umano, — esaminata con una 
critica che si fa sopra essi autori delle nazioni, la 
qual unicamente ci può accertare di ciò che ne dis- 
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sero ‘gli scrittori, i quali dopo la scorsa almeno d’un 
dieci secoli vi cominciarono a provenire, — e con- 
dotta con un metodo addentrato nella generazione 
de’ costumi umani, che ad ogni tratto ne dà impor- 
tantissime discoverte, — essi, perchè vi si tratta di 
materie i cui studi si condannano dal metodo di 
Renato, contro ogni regola di buon’arte critica, 
senza farne verun esame, senza applicarvi punto di 
attenzione, con un giudizio superbo, che è quel che 
non rende ragione del perchè così giudica, la con- 
dannano dicendo che «non s’intenda »} e con costanza 
veramente di filosofi, coloro i quali chiamano questo 
secolo «beato », perocchè si goda la libertà di sco- 
noscer i Socrati ed i Platoni per lo amore della 
ragione e del vero, fanno plausibile il lor giudizio 
appresso il vulgo ignorante che, perocchè le vol- 
gari tradizioni degli antichi sono state ricevute come 
articoli di fede da tutti i dotti di tutti i tempi, si 
debba sopra di esse alla cieca serbare tutta la ve- 
nerazione all’antichità. Quindi potete intendere, si- 
gnor don France*co, se io debba estimare cotesta vo- 
stra solitudine per una grande celebrità, e se la 
Nuova Scienza abbia degno luogo nel vostro nulla 
che voi dite per una modestia nata da una somma 
grandezza di animo, che avendo sgombro la vostra 
gran mente di tutto ciò che vi ricordavate e vi ave- 
vate immaginato de’ principii dell’umanità, vi avete 
lasciato tutto solo il vostro alto intendimento a spa- 
ziare nella sua vasta comprensione per ricevervi la 
Scienza nuova; ond’Ella entra nel numero di que’ 
dottissimi, che sempre furono pochi, che sostengon 
in questo paese ed all’opera il credito ed all’autor op- 
presso dalla fortuna difendono e la patria e la vita 
e la libertà; e vi bacio caramente le mani. 


Napoli, a dì 12 gennaio 1729. 


AL RE CARLO BORBONE. 
(Supplica gli sia conferita la carica di regio storiografo). 


Sagra real Maestà, 


Giovanni Battista Vico, lettore di rettorica in que- 
sta regia università, prostrato ai vostri reali piedi, 
supplicando la Maestà vostra umilissimamente le rap- 
presenta ch’esso è il più anziano di questi pubblici 
Studi, possedendo la sua catedra fin da’ tempi della 
gloriosa memoria di Carlo secondo, avendo tutti gli 
altri lettori incominciato ad avervi catedre per as- 
sienti de’ tempi appresso, e perchè essendo per or- 
dine reale della Maestà di Filippo quinto, vostro 
gloriosissimo padre, esposta tutta l’università ad un 
generale concorso, tre sole catedre non furono oppo- 
ste, le due primarie di legge perch’erano perpetue e 
si trovavano di già occupate, e la sua di rettorica 
quantunque fusse quadriennale. In tutto questo gran 
spazio di tempo esso supplicante non ha quasi mai 
lasciato passare alcun anno nel quale non avesse 
dato alla luce alcun’opera del suo povero ingegno, 
delle quali v’ha un catalogo nel tomo primo della 
raccolta degli Ofuscoli eruditi fatta dal padre Calo- 
gerà in Venezia; il qual catalogo sta in piedi della 
Vita letteraria del medesimo supplicante che ’1 conte 
Gianartico di Porcia, fratello del cardinale Leandro 
di Porcia, volle dar alle stampe per idea a’ primi 
letterati d’Italia, chiari o per opere uscite alla luce 
o per fama di grande letteratura e dottrina, a scrivere 
le loro a fine di dare un nuovo metodo più accertato 
ai giovani di profittare nelle lettere sopra esempi sì 
fatti: e così la stampò nonostanti le proteste del 


— 206 — 


supplicante che nol facesse, le quali stanno pubbli- 
cate dal detto padre in una lettera al cavaliere Val- 
lisnieri, famoso medico italiano, che tiene luogo di 
prefazione a quei libri. Ivi tra l’opere del supplicante 
è enumerato un Pazegiîrico latino presentato alla 
detta Maestà di Filippo quinto, quando portossi qui 
in Napoli. Ma sopra tutte l’altre è quella de’ Prix- 
cipii del diritto universale, o sia del diritto natural 
delle genti, che don Bernardo Tanucci, chiarissimo 
letterato, vostro segretario di giustizia, col qual esso 
supplicante non avea nessuna corrispondenza, in una 
dissertazione latina l’anno 1728 scrive essere stata la 
prima che sia uscita da Italia d’intorno a tal materia; 
della quale esso supplicante meditò un sistema sopra 
principii i quali convemissero con le verità della no- 
stra religione cattolica, lo che non avevano fatto ne’ 
loro sistemi gli tre principi di tal dottrina, il Grozio 
in Olanda, il Seldeno in Inghilterra e ’1 Pufendorfio 
nella Germania protestante; la qual opera ha avuto la 
fortuna d’essere in molta stima appresso le nazioni 
settentrionali, come il professa Giovanni Clerico nella 
sua terza Biblioteca, che è l’antica e moderna, nel 
volume XVIII all’articolo VIII. Alla qual opera poi 
meditò di séguito i Principit di una scienza nuova 
d’intorno alla comune natura delle nazioni: della 
quale l’abate Antonio Conti nobile veneto, un’ de’ 
primi letterati d’Italia, senza essersi conosciuto col 
supplicante, gli scrive che nell’Italiana favella non 
sia uscito libro che contenga più cose erudite e filo- 
sofiche e queste tutte originali nella specie loro, e 
di averne mandato un picciolo estratto in Francia per 
far conoscere ai francesi che molto può aggiungersi e 
molto correggersi sull’idee della cronologia, della 
morale e della giurisprudenza, sulla quale hanno 
molto studiato; e perchè si cra tal opera fatta raris- 
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sima, invita esso supplicante a volerla ristampare 
con l’aggiunta dei nuovi lumi, conforme ne uscì la 
seconda impressione qui in Napoli, nel cui principio 
tal lettera dell’abate Conti è stampata. Ora il sup- 
plicante si truova in grave età, con numerosa fami- 
glia e poverissimo, non avendo dalla sua catedra più 
di soldo che cento scudi annui con altri pochi in- 
certi ch’esigge dal diritto delle fedi di rettorica chè 
dà ai giovani che passano agli studi legali. Per 
tutto ciò priega la Maestà Vostra a degnarsi d’impie- 
garlo nella carica di vostro istorico regio con tanto 
di sostentamento che, unito con quello della catedra, 
possa con qualche riposo scrivere le vostre glorio- 
sissime gesta e finire onestamente la vita; e l’avrà 
dalla vostra reale munificenza a grazia, x Deus. 


[giugno 1734]. 


DALLE POESIE. 


AFFETTI DI UN DISPERATO. 
(1693). 


Lasso, vi prego, acerbi miei martiri, 
a unirvi insiem ne la memoria oscura, 
se cortesi mai sète in dar tormento; 
poichè son tanti, che lo mio cor dura, 
di mille vostre offese i vari giri, 
ch’i? non ben vi conosco eppur vi sento: 
talchè di rimembrar meco pavento 
le mie sciagure. Or voi, sospiri accesi, 
ite a seccarmi i pianti in mezzo al varco 
del ciglio d’umor carco; 
e voi, da miei sospir miei pianti offesi, 
tornando in giù, di lor vi vendicate, 
con sommergerli adentro ’1 mesto core, 
a cui per le vostr’onte omai si toglia 
che possa la sua cruda amara doglia 
sfogar, poichè così agio non fate 
ch’uscendo fuor con voi il mio dolore 
lasci l’albergo d’ogni nostro affetto; 
perch’io, finché m’ha morto, in mezzo al petto 
serbarlo vo’, se mai quel che m’avviva 
potrà menarmi del mio corso a riva, 
Perchè cadente omai è ’1 ferreo mondo 
e son già instrutti a farci strazio i fati, 
di pari con le colpe i nostri mali 
crebber sugli altri de le prische etati 
troppo altamente, poichè sotto il pondo 
di novi morbi i gravi corpi e frali 
gemono smorti, ed a la tomba l’ali 
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il viver nostro ha più preste e spedite, 
e son sempre feconde le sventure 
di sì fatte sciagure 
non più per nova o antica fama udite, 
e dal pensier uman tanto lontane 
che crederle men sa chi più le prova: 
talchè sembra lo ciel che non più accenda 
benigno lume, onde qua giù discenda 
un’alma lieta. Or chi cotanto strane 
guise di mali intende mai per prova, 
se potesse mirar qual è lo scempio 
che di me fa mio destin fèro ed empio, 
al suo, ch’or chiama avaro ed or crudele, 
grazie sol renderia, non che querele. 

Di qualunque animal, quando primiero 
a l’ime soglie del suo viver giunge, 
lo ’nfocato vigor onde ha la vita, 
con dolci nodi amici e’ si congiunge 
a la sua salma; e un caso adverso e fèro 
o pur sia stella avara in darmi aita, 
o natura dal suo corso smarrita, 
di duo adversari me, lasso, compose: 
il mio mortale infermo, afflitto e stanco, 
ch’omai par venir manco, 
strazia l’alma con pene aspre, noiose, 
e ’1 mio ‘miglior, che d’egre cure abonda, 
affligge ’1 corpo con crudeli pesti; 
e mentre, oimè! con pensier molto e spesso 
me ’nterno a sentir me contro me stesso, 
membro non ho ch’a l’anima risponda, 
poichè non ho vertù che i sensi dèsti, 
se non se ’n quanto mi si fan sentire 
gli acerbi effetti de’ lor sdegni ed ire. 
In sì misero stato e sì doglioso 
va’, spera, se tu puoi, qualche riposo. 


Ma ”1 piacer fèro di dolermi sempre 
parmi ch’alleggi in parte ’1 mio cordoglio, 
se del mio stato a lamentar mi mena; 
ond’io ch’a più e a più dolor me ‘n voglio, 
farò, cantando con suavi tempre, 
che pel contrario suo poggi mia pena. 

Vita sovra ’1 mortal corso serena, si 
moderati piacer, delizie oneste, 

tesori per valor vero acquistati, 

onori meritati, 

mente tranquilla in abito celeste; 

e perchè più lo mio dolor s’avanzi 
talchè null’altro mai fia che l’agguagli, 
amor di cui è sol amor mercede, 

e vicende gentil di fe’ con fede, 
venite al tristo pensier mio dinanzi, 
ch’é vi farà sembrar pene e travagli 

a lo mio cor, perchè di duol trabocchi, 
sì come rossa gemma avanti gli occhi 
posta talora, egli adivien che facci 
rassembrar sangue il latte e fiamme i ghiacci. 

Rinfacciatemi or voi, s’unqua potete, 
qualche vostro favor, stelle crudeli! 

Ite, e ven prego, a ritrovarlo omai 
entro quei moti de’ benigni cieli, 

che ’nfluiscon qua giù gioie men liete. 
Solo ben io da me so che non mai 
bevvi respir, che non traessi guai. 
Deh, perchè da la vita altra beata, 
stanco da tante alte sciagure e rotto, 
misero, fui condotto 

a la presente amara e disperata? 

Poichè, se mai a’ giorni, a’ mesi, agli anni 
c'ho speso nel dolor, i’ son rivolto, 
veggio esser nato per mia crude sorte 
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solo a fiamme, sospir, lagrime e morte. 
E così crudi scempi e acerbi affanni 
non m'hanno in quel che i’ era ancor disciolto. 
Ah, che daranno tempo al fato rio 
che meglio studi ’1 precipizio mio; 
se non è forse che la morte avara 
tema col mio morir farsi più amara! 

Mi venne sol da luminosa parte 
del cielo una vaghezza di destare 
a’ piè de’ faggi e poi de’ lauri a l’ombra 
la bella luce che fa l’alme chiare, 
ch’a la povera mia si spense in parte 
quando se ’ndossò ’1 velo onde s’adombra: 
talchè d’alto stupor finor ingombra 
parea a sè stessa dir: — Lassa, chi sono? — 
Oimè, ch’a tal desio travaglio come 
debbami dare il nome; 
ma sempre ’1 chiamerò pena e non dono; 
se affligge più chi più conosce il male. 
Oh inver beati voi, ninfe e pastori, 
cui sa ignoranza cagionar contenti, 
ch’obliati sudor, fatighe e stenti 
acquetar vi sapete a un dono frale 
o di poma o di latte over di fiori; 
ed al caldo ed al gel diletto e gioco 
vi reca la ombra fresca e ’l sacro foco; 
nè altra gioia a voi sembra che piaccia 
che rozzo amore o faticosa caccia! 

Ma qual piacere i’ seguo, afflitto e lasso, 
fra tanti strazi abbandonato e solo, 
ne la misera mia vita che meno? 
che fatto son noioso incarco al suolo, 
anco infecondo, dove’ ’l1 tronco e ’l sasso, 
come in suo centro, han la lor quete. Almeno 


. il mio piacer e’ fosse il venir meno; 
ma ’1 fato me °| disdice. Or, se mi. serbo 
sempre a novi sospiri e a pianti novi, 
piovi miserie, piovi 
sovra ’1 mio capo, empio destino acerbo; 
e non voler meco mostrarti avaro 
d’altri scempi più infesti e più nemici, 
ch’i* tua penuria e non pietà la stimo; 
se non è forse invidia ch'i sia ’1 primo 
tra disperati e che mi renda chiaro 
essempio' di dolor agl’infelici. 
Ma per le pene mie i’ giuro a queste 
aspre selve, solinghe, orride e meste, 
che non mai turberà, mentre respiro, 
i lor alti silenzi un mio sospiro. 
Canzon, sola rimanti a pianger meco 
dove serbo ’1 dolor, nè fra la gente 
d’ir chiedendo pietade abbi vaghezza; 
chè l’alto mio martir conforti sprezza. 
Ma se doglia compianta e’ men si sente, - 
sdegna ch’ancor tu resti a pianger seco 
l’afflitto cor, che disperato vòle 
che l’aspre pene sue si sentan sole. 


AL PADRE LUIGI LUCIA DA SANT'ANGELO 
in risposta a un sonetto di questo in lode del Vico. 


Spirto gentil chiama mia gloria e vanto 
d’invide menti vil freddo stupore, — 
che di ciò ch’io coltivo e ’nnaffio e pianto, 
sullo spuntar aduggia ogni valore; 
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nè virtù d’erbe o d’apollineo canto 
lor val punto a destar senso d’onore, 
chè di sè spangon morte ed oblio tanto 
per oscurar l’altrui lustro e chiarore. 


E si smarrisca l’erto aspro sentiero 
de l’opre eccelse; senza scorta e duce, 
chi stampar mai vi voglia orme divine? 


Ma tu con tua benigna e chiara luce 
colà mi scorgi, e splenderonne altero 
su le sagre di Pindo alte colline. 


A FILIPPO PIRELLI 
in risposta a un sonetto di questo su la Scienza smova. 


Contro un meschino il Fato armossi, e ’n lui 
sue cieche rabbie in altri unqua disperse 
unfo, e di venen atro il coverse 
nel corpo e i sensi, egri suggetti sui. 


Ma Provvedenza, che suggette altrui 
le sue menti non mai volle o sofferse, 
quindi il menò per vie tutte diverse 
a scovrir com’ell’abbia il regno in nui; 


e i fin spiegò di sue mirabil opre 
sopra le genti, u’ tutta ferve ed arde, 
ch’entro a’ ciechi suo’ abissi asconde e copre. 


E per tue laudi andrà già fatto antico, 
Pirelli, all’altre età lontane e tarde 
chiaro, in sua vita l’infelice Vico. ua 
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AL PADRE ROBERTO SOSTEGNI 


in risposta a un sonetto di questo sulla ingratitudine di Napoli 
verso il Vico, 


Il cieco insano vulgo estima uom saggio 
chi tra la turba sa mirar sè solo, 
e sè inalzando da vil stato a volo, 
corse mai di fortuna un gran viaggio. 


Poichè nullo mi die’ di tal vantaggio, 
la pietosa mia patria onoro e colo, 
e traggo da mia sorte alto consuolo 
che, perch’io giovo altrui, luogo non v’aggio. 


Severa madre non vezzeggia in seno 
figlio, che ne fia poscia oscura e vile, 
ma grave in viso ancor l’ode e rimira. 


Sì ’1 mio fral messo di ragione in freno, 
la Provvedenza benedice e ammira, 
ch’or mi fa degno di vostr’'alto stile. 


IN OCCASIONE DI NOZZE ARISTOCRATICHE. 
(1731). 


Bench’io mi veggia da quel fato oppresso 
che l’ingiust'odio altrui creò sovente 
e affatto lungi dalla molta gente 
viva, che appena me trovi in me stesso; 
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poichè il raro valor dal ciel concesso 
a voi, bell’alme, unisce amor possente, 
al pubblico piacer mio spirto sente 
disio di riveder l’alto Permesso, 


e cantar lieto in dilettosa schiera 
vostro nodo real, gli onor degli avi, 
e svelar que’ futuri invitti germi. 


Poi ricaggio in me stesso e da mie gravi 
cure sospinto a tornar là dov'era, 
di me, non per mia colpa, ho da dolermi. 


A GAETANO BRANCONE 
in occasione di nozze principesche, 
(1735). 


Nè corone nè ostro o gemme ed auro 
giamai mi ponno, o mio Brancon gentile, 
rimenar il mio già caduto aprile, 
nè qual serpe di nuovo al sol m’innauro. 


Hammi in Pindo aduggiato il verde lauro 
invida nebbia, a rio tòsco simile; 
da la tremante man cade lo stile 
e de’ pensier si è chiuso il mio tesauro. 


Ove manca natura, inferma è l’arte, 
perchè l’ingegno è ’l gran padre felice 
di bell’opre ammirande, eccelse e chiare. 


A te, cui Febo ispira e nuove e rare 
forme di laudi, d’allogar ben lice 
la gran coppia da tutt’altre in disparte. 


NOTIZIE E ANEDDOTI 
SU 


G. B. VICO. 


L 


LA VITA. 


G. B. Vico nacque il 23 giugno 1668 (non nel 1670, 
come è detto nell’autobiografia), in Napoli, da Antonio e 
Candida Masullo. Il padre era un modesto libraio. Compiti 
gli studi elementari e medi, fu iscrittto all’Università, e do- 
vette anche addottorarvisi in diritto (v. B. DonaTI, Axtografi 
e documenti vichiani inediti o dispersi, Bologna, Zanichelli, 
pp. 20 ss.). Per campar la vita accettò di recarsi come pre- 
cettore in casa Rocca, “in un castello del Cilento di bellis- 
simo sito e di perfettissima aria ,, come egli dice, e cioè 
nel “ borgo selvaggio , (Croce) di Vatolla (prov. di Salerno). 
Quivi rimase, a quanto egli riferisce, nove anni, profon- 
dandosi a studiare nella biblioteca di un convento di Padri 
minori riformati. (È di quel tempo la canzone Afetti di un 
disperato, ove si allude alle “ aspre selve solinghe, orride 
e meste , di Vatolla). Può darsi che la sua dimora là non 
fosse così ininterrotta da escludere brevi dimore in Napoli; e 
forse fu parzialmente contemporanea con gli anni univer- 
sitari. Tornato a Napoli, parrebbe verso la fine del 1696 
(v. il citato Donati, pp. 40 ss.), concorse da prima senza 
risultato al posto di segretario della città, e fu nominato 
poi (1699), in seguito a concorso, alla cattedra di retorica 
dell’Università, con lo stipendio annuo di 1oo ducati (L. 425), 
più tardi accresciuti a 200. Nello stesso anno della nomina, 
sposò Teresa Caterina Destito, di 10 anni più giovane di 
lui; e n’ebbe otto figli, di cui tre morti bambini. Assai 
tardi (1735), e cioè neppur to anni prima della morte, 
ebbe, su domanda, una nuova carica, quella di regio isto- 
riografo, con Ico ducati di emolumento annuo, mentre 
nel 1723 non era riuscito a vincere il concorso a una cat- 
tedra di giurisprudenza vacante. 

La vita del Vico passò tutta nell’insegnamento, negli 
studi e ‘nella composizione delle sue opere: sole distrazioni, 
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le tornate accademiche della Accademia degli Uniti, o di 
quella del Palazzo Reale, o della colonia napoletana (*se- 
bezia ,) dell’Arcadia, e la conversazione di pochi amici e 
discepoli per lo più religiosi, come il padre Giacchi e il 
padre degli Angeli. 

Verso i settant'anni cominciò a farsi sostituire nelle cat- 
tedre dal figlio Gennaro, e si ritirò poi definitivamente, succe- 
dendogli questo, nel 1741. Aggravato dagli anni e dalle ma- 
lattie, passò in silenziosa tristezza, e forse anche in un prin- 
cipio di smarrimento delle sue facoltà mentali, gli ultimi mesi 
della vita. Venne a morte, in Napoli, il 23 gennaio 1744. 


Il 


LE OPERE. 


La prima opera a stampa del Vico è la prolusione universitaria 
del 1708, De mostri temporis studiorum rafsone (pubblicata nel 1709); 
a cui seguì (1710) il De antsgusssima stalorum sapientia ex linguae 
latinae originibus eruenda, prima pietra dell’edificio che nella Scsensa 
nxova del 1744 ebbe il suo compimento. Seconda opera capitale fu 
il Dirstto unsversale, titolo complessivo con cui, sull’esempio del 
Vico stesso, si designano i due libri De wsiversi suris uno principio 
et fine uno e De constantia furisprudentis, con le successive MNotae 
(1720-22). L’autore stesso, pur rifiutando più tardi, perchè errato “in 
alquante materie ,, il Dirstto universale, lo disse tuttavia “ abbozzo 
della Scfenza nuova . 

Del 1725 sono i Prsncspt di una Scienza nuova intorno alla comune 
natura delle nazioni, per la quale sé ritrovano-s princift di altro si- 
stema del diritto naturale delle genti, detti più brevemente — sempre 
sull’esempio dell’autore — Prima Scienza nuova. Per una ristampa 
di questa il Vico andò preparando molte annotazioni; ma poi, in- 
vece, risolse di rifondere tutta l’opera, con i Cingne /sbri de’ prin- 
cipî di una Scienza nuova d’intorno alla comune natura delle nazioni 
(1730), che è l’opera più ampia, più completa e definitiva. Non, tut» 
tavia, definitiva nell’edizione del 1730; perchè anche a questa il Vico 
andò facendo molte variazioni ed aggiunte, da lui stesso per gran 
parte incorporate nel testo in un manoscritto, sul quale fu pubbli» 
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cata, sei mesi dopo la morte, l’edizione del 1744, qui seguita. Essa 
è comunemente indicata per Seconda Scsenza nuova. 

Del 1725, dopo la pubblicazione della Scienza nuova, è la Vita dé 
G. B. Vico, scritta da sè medesimo, con qualche notizia di data po- 
steriore aggiunta più tardi in fine; e del 1731 circa una continuazione 
della medesima. Degne di ricordo sono anche — oltre le lettere e le 
poesie di cui si dà saggi in questa scelta — le due orazioni in morte 
della contessa di Althann (1724) e della marchesa Angiola Cimini 
(1727), e la risposta ( Vics vindiciae, 1729) a una nota degli Acta Lif- 
siensia del 1727 contro la Scienza nuova. 

Unica edizione da menzionare delle Ofere complete del Vico è 
quella di Giuseppe Ferrari, in sei volumi (Milano, Classics staliani, 
1835-7; ediz. migliorata nel 1852-54). Se ne sta preparando una nuova, 
per gli Scrittori d’Italia del Laterza, dal Croce, dal Gentile e dal 
dott. Fausto Nicolini; e n’è uscito il vol. I (Le orazioni snaugurali, 
il De stalorum sapientia e le Polemiche, a cura del Gentile e del Ni- 
colini, 1914), e il vol. V (L’autobiografia, il Carteggio e le Poesie 
varse, a cura del Croce, 1911). Della Seconda Scienza nuova ha dato 
un’edizione critica pienamente soddisfacente il Nicolini, nei C/asssci 
della filosofia moderna del Laterza (tre vol., 1911-16), riproducendo 
il testo del 1744, con le varianti dell’ed. del 1730 e di due redazioni 
intermedie inedite, e corredandolo con gli utilissimi sommari, ritoc- 
cati, dell’ediz. Ferrari, col riscontro degli autori citati dal Vico, e 
coll’indicazione degli errori eruditi di questo. Ortografia e punteg- 
giatura sono in essa riformate, così da rendere il libro più leggibile 
e più chiaro. 

In questa scelta, si è seguita l’ediz. Croce per l’Axfobiogra fia, il 
Carteggio e le Poesie; quella Ferrari per la Prima Scienza nuova; 
quella Nicolini per la Seconda Scsenza nuova (adottandone anche la 
divisione dei libri in sezioni e capitoli). 

Per orientarsi circa la vita, le opere e il pensiero del Vico, e circa 
la relativa bibliografia, convien far capo a B. CROCE, Za filosofia ds 
Giambattista Vico (Bari, Laterza, 22. ediz., 1922). 


III 


ANEDDOTI, 


f 


IL VICO DESCRITTO DA UN CONTEMPORANEO. 


Fu la sua statura delle mediocri, l’abito del corpo adu- 
sto, il naso aquilino e gli occhi vivi e penetranti, dal cui 
fuoco avrebbe ognuno potuto facilmente comprendere qual 
fosse la forza e l'energia di sua vigorosa mente. Contribuì alla 
sublimità e speditezza dell’ingegno il suo collerico tempe- 
ramento. Amava i suoi con eccesso di tenerezza, contento 
piuttosto di una rispettosa amicizia che d’un servile timore. 
Fu nelle censure discreto ed indulgente, sincero e liberale 
nelle lodi. Attaccato, si difese; ma si contenne sempre ne’ 
confini della decenza e dell’equità. Non disgiunse mai da’ 
suoi studi quello della pietà, e più che colla voce provò 
colla probità de’ costumi, che, “se non siasi pio, non si 
può da dovero esser saggio ,:' parole memorabili, colle 
quali egli chiuse la sua Scienza nuova. Era anzi sì persuaso 
della verità di nostra religione che dir soleva a’ suoi più 
confidenti dover l’eccellenza sola della moral cristiana ser- 
vir ad ognuno per sincero argomento della sua divinità, 
quando eziandio mancassero quelle incontrastabili ragioni 
le quali evidentissima rendono la verità della rivelazione. 


(NicoLa SoLLa, Vita di G. B. Vico). 


STRETTEZZE ECONOMICHE E DISGRAZIE FAMILIARI, 


Le sue condizioni economiche furono sempre tristissime. 
Figliuolo di un libraiuccio di Napoli, fu dapprima costretto 
a recarsi come precettore domestico in un borgo selvaggio 
del Cilento; poi, tornato a Napoli, tentò invano di ottenere il 
posto di segretario della città, e, avuta per concorso nel 1699 
la cattedra di rettorica, rimase per trentasei anni in quel- 
l'ufficio con lo stipendio annuo di cento ducati (lire 425). 


Invano tentò, nel 1723, di passare a cattedra di maggiore 
importanza; fosse sfortuna, fosse inabilità ("uomo di poco 
spirito intorno alle cose che riguardano l’utilità ,, si rico- 
nosceva esso stesso), dovè rinunziare ad ogni avanzamento 
universitario. Era, costretto, dunque ad aiutarsi un po’ coi 
lavori letterari del genere detto sopra !), e più ancora con 
le lezioni private; e non solamente (oltre quella nella pub- 
blica università) teneva scuola a casa sua, ma saliva e 
scendeva le altrui scale come insegnante di grammatica a 
giovinetti, e addirittura a fanciulli. Non fu fortunato nella 
famiglia: la moglie era analfabeta, senza le virtù delle donne 
analfabete, incapacissima di curare le più piccole faccende 
domestiche; cosicchè il marito doveva farne le parti. Dei 
figliuoli, una femmina gli morì dopo lunga malattia, e dopo 
quei lunghi dispendi che inacerbiscono le malattie dei po- 
veri; un figliuolo maschio gli diè grandi dolori ed egli fu 
costretto a invocare l’intervento della polizia per chiuderlo 
in una casa di correzione. La sua irrazionale € sublime 
tenerezza paterna fu tanta, in questa occasione, che al ve- 
dere dalla finestra gli uffiziali di polizia, da lui richiesti, i 
quali venivano a portar via il figliuolo sciagurato ed amato, 
corse a costui gridandogli: “ Figlio mio, sàlvatil, 


(CROCE, Za filosofia di G. B. Vico.) 


AFFETTI, COSTUMI, FISICO, 


Ebbe, invero, animo affettuosissimo: il che si può ri- 
trarre, fra l’altro, dall’orazione piena di nobiltà e di dol- 
cezza che compose per la morte della sua amica donna 
Angela Cimini, dagli accenti di pietà e di sdegno che ha 
nella Sciensa nuova per le plebi oppresse, di cui investiga 
la storia, o per le dolenti figure di Priamo e di Polissena, 
di cui risente la poesia; e perfino da certi segni stilistici, 
come, per es., in quella dignità (la XL) dove ricorda che 
le streghe, per solennizzare le loro stregonerie, “ uccidono 
spietatamente e fanno in brani amabilissimi innocenti bam- 
binî,, e tutto si turba, in modo inopportuno ma signifi- 
cante, per la sorte di quei piccini, che adorna nella com- 
mossa fantasia di superlativa amabilità! I maggiori conforti 
domestici gli vennero dalla figliuola Luisa, colta e poetessa, 
e dal figliuolo Gennaro, che lo supplì e poi gli successe 


Cfr. p. 228. 
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nella cattedra. Quando, nell’elogio della contessa d’Althann, 
accenna sarcasticamente ai filosofi che ragionano passeg- 
giando per gli ameni giardini e sotto i portici dipinti, non 
nauseati nè afflitti dalle “ mogli che infantano, e dai * fi- 
gliuoli che nei morbi languiscono ,, si sente che parla per 
diretta esperienza e che lo pungono ricordi angosciosi della 
propria vita familiare. 

Accade molto spesso, specie ai giorni nostri, di osservare 
gli uomini di qualche ingegno emanciparsi da questo o quello 
dei più umili doveri; e tanto più bisogna ammirare que- 
st'uomo di genio, che invece li accettò tutti e (per adope- 
.rare una parola che il Flaubert disse di sè medesimo), pen- 
sando da semidio, visse costantemente da borghese, anzi 
da popolano. Egli aveva preso l’abitudine di leggere, scri- 
vere, meditare e comporre i suoi lavori “ragionando con 
amici e tra lo strepito de’ suoi figliuoli ,. 

La salute ebbe sempre malferma; gli amici lo chiama- 
vano “ Mastro Tisicuzzo ,: debole assai da giovane, stra- 
ziato in vecchiaia da ulceri alla gola, da dolori alle cosce 
e alle gambe. Insomma, quel riposo, quell’ozio, quella tran- 
quillità, che altri filosofi goderono per tutta la loro vita, o 
per lunghi tratti di questa, al Vico mancò sempre. Egli 
dovette fare da Marta e da Maddalena: travagliandosi per 
le necessità pratiche sue e dei suoi; travagliandosi insie- 
memente con se stesso, per adempiere alla missione asse- 
gnatagli fin dalla nascita e dare forma concreta al mondo 
spirituale che gli si agitava dentro. 

(Croce, sbid.) 


VICO CATTOLICO. 


Quando uscì il De universi iuris uno principio et fine uno, 
anzi la Sfnopsî, che ne dava il programma, “le prime voci, 
avverse, che il Vico sentì levarsi, “ erano tinte da una si- 
mulata pietà ,; contro le quali egli trovò scudo e conforto 
nella religione stessa, cioè nell’assenso del Giacchi, “ primo 
lume del più severo e più santo ordine de’ religiosi ,. Ma 
come delle accuse che su questo punto gli si facevano non 
ci resta notizia particolare, così dei dubbî religiosi, che 
poterono travagliarlo, non si ha nemmeno la generica cer- 
tezza. Tutti gli scritti del Vico mostrano che nel suo animo 
si assideva grave, salda, immota, come colonna adamantina, 
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la religione cattolica; salda e forte così da non essere nep- 
pure in piccola parte intaccata dalla critica, che egli inau- 
gurava, dei miti. Nè soltanto in tutte le esteriori dimostra- 
zioni il Vico fu cattolico irreprensibile, e sottomise sempre 
ogni parola che mettesse in stampa alla doppia censura, 
pubblica e privata, degli amici ecclesiastici, e fra zimarre 
sacerdotali e cocolle fratesche, più ancora che fra toghe di 
giuristi, menò la sua vita filosofica e letteraria; — ma egli 
giunse perfino allo scrupolo d’intermettere il commento al 
Grozio, non sembrandogli dicevole che un cattolico com- 
mentasse un autore protestante; ed ebbe cosi delicato punto 
d’onore cattolico da non accettare nemmeno la polemica 
circa i suoi sentimenti religiosi: “ Questa difficoltà (diceva 
ai critici del Giormale de’ letterati) come quella che mi fate 
sull’immortalità dell’anima, dove, par che premiate la mano 
con ben sette argomenti, se non mi fusser fatte da voi, io 
giudicherei che andassero più altamente a penetrare in 
parte la quale, quantunque si protegga e sostenga con la 
vita e coi costumi, pure s’offende con la stessa difesa. Ma 
trattiamo le cose! ,, Il suo cattolicesimo si mostra scevro 
di materialità e superstizioni, così generali nel costume del 
tempo, e specie a Napoli dove in ogni avvenimento della vita 
privata e pubblica interveniva attore e direttore San Gen- 
naro: era cattolicesimo di animo e di mente alta, e non di 
volgo. Ma neppure contro le credenze popolari e le super- 
stizioni il Vico assunse le parti di censore; — pago di non 
parlarne, come non si parla delle debolezze di persone e 
d’istituzioni che sono oggetto della nostra reverenza. 


(CROCE, ibid.) 


VICO APOLITICO, 


Disposizione d’animo analoga per più rispetti a quella 
verso la religione ebbe il Vico verso la vita pubblica e 
sociale. Non era nulla in lui dello spirito combattivo da 
apostolo, propagandista, agitatore e congiurato, che fu* di 
alcuni filosofi della Rinascenza; in ispecie di quel Bruno 
e di quel Campanella, che egli (benchè, e forse perchè, na- 
poletano) non nomina mai. Certo, il suo tempo e il suo 
paese non furono luogo e tempo di rivolgimenti e rivolu- 
zioni e di quegli ardenti contrasti che suscitano grandi 
azioni e passioni politiche. Pure, vi si agitarono partiti 
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politici (il francese e l’austriaco), e si profilò un certo de- 
siderio d’ indipendenza nazionale, e sorsero uomini che det- 
tero l’opera e la vita a questi fini, e furono perseguitati e 
andarono profughi; e, segnatamente, giungeva in quel 
tempo al più alto punto la lotta dello Stato contro la 
Chiesa, e di Napoli contro Roma, con Pietro Giannone, del 
quale come di tutto quel movimento il Vico tacque sempre 
e parve non essersi nemmeno accorto. La vita politica stava 
alta sopra il suo capo, come il cielo e le stelle; ed egli 
non si protese mai nel vano sforzo di attingerla. Come le 
controversie religiose, così quelle politiche e sociali furono 
il limite della sua attività. Era veramente uomo apolitico. 
Di che non si può fargli colpa nè accagionarlo di fiacchezza, 
perchè ogni uomo ha il suo limite, e una lotta esclude l’al- 
tra, un lavoro esclude gli altri lavori. 

Non che egli si ritraesse da ogni contatto con la poli- 
tica e coi rappresentanti di essa. Purtroppo, dovette cor- 
teggiare assai di frequente e l’una e gli altri, con istorie, 
orazioni, versi ed epigrafi, latini e italiani; i quali baste- 
rebbero da soli a ricostruire la serie delle vicende cui andò 
soggetta Napoli dalla fine del secolo decimosettimo. alla 
metà del decimottavo: il viceregno spagnuolo, la congiura 
e rivoluzione tentata dagli autonomisti, la reazione e il 
rassodato viceregno spagnuolo, la conquista austriaca, il 
viceregno austriaco, la riconquista spagnuola e il regno di 
Carlo Borbone.... Ma egli, “ molto per i suoi bisogni con- 
versevole ,, e professore di eloquenza nella regia università, 
doveva fornire i componimenti letterarî, richiesti dalle so- 
lennità del giorno; così come il drappiere lavorava, per le 
medesime occasioni, le frange, e lo stuccatore le volute e 
gli svolazzi. E quali frange e quali svolazzi! Perdurava la 
moda letteraria secentesco-spagnuola; e ciò basta per gran 
parte a spiegare quel che nelle lodi profuse dal Vico ci 
sembra, ed è, iperbolico e barocco. Del suo animo indiffe- 
rente e innocente può dare esempio quel luogo dell’auto- 
biografia, dove, dopo aver fatto ricordo del Panegyricus 
Philippo V inscriptus, da lui composto per ordine dell’ul- 
timo vicerè spagnuolo duca di Ascalona, continua, come 
se niente fosse, col riattacco di un semplice “ appresso ,: 
“4 Appresso, ricevutosi questo reame al dominio austriaco, 
dal signor conte Wirrigo di Daun, allora governatore delle 
armi cesaree in questo regno, ebbe d'ordine , di comporre 
le iscrizioni pei funerali espiatori di Giuseppe Capece e 
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Carlo di Sangro; cioè dei due ribelli contro Filippo V, che 
il governo precedente aveva messi a morte, qualche anno 
prima, nella repressione della congiura di Macchia, dal Vico 
narrata, veridicamente bensì, ma con ossequio al governo 
costituito, nel De parthenopea coniuratione. 

Ma non c’è, nel Vico, bassezza; e, se deve dirsi, in quei 
suoi scritti, retore e panigerista, non può dirsi adulatore. 
L’adulatore, l’uomo senza coscienza, vilipende e calunnia 
gli avversari degli uomini da lui adulati, e colpisce i vinti; 
e questo è bassezza. 

(Croce, idsd.) 


VICO INSEGNANTE. 


Frattanto, malgrado della debolezza e della vecchiaia e 
degl’ incomodi di sua cagionevol persona, continuava egli 
le sue ordinarie lezioni sì pubbliche e sì private. Nella 
reale università infinito era il contorso de’ giovani, i quali, 
anzichè de’ soli precetti rettorici, bevevano dalle di lui lab- 
bra il latte di tutto lo scibile; facendo egli, ovunque l’oc- 
casion si presentasse, spiccare in ogni scienza le riflessioni 
più istruttive. In casa abbassavasi fino a spiegar Plauto, 
Terenzio e Tacito. Conservava nondimeno, in questa sua 
stessa umiliazione, tutta la grandezza del proprio carattere. 
Erano da lui, come di passaggio, avvertiti i vezzi della 
lingua, le origini e proprietà delle voci, la bellezza e si- 
gnoria delle espressioni. Ma nell’affacciarsi alla sua mente 
le immagini delle nostre passioni, a miracolo dipinte in 
Plauto e Terenzio, penetrando egli ne’ più segreti recessi 
del nostro cuore, intrattenevasi lungamente a scoprire le 
sorgenti delle umane azioni, e quindi scorrendo di dovere 
in dovere, secondo le varie relazioni che noi abbiamo con 
Dio, con noi medesimi e cogli altri uomini, e’ passava a 
descrivere le prime linee della mortal filosofia e del diritto 
universal delle genti, condotte poscia a maggior lume e 
dimostrate in pratica sulle acutissime riflessioni di Tacito. 


(N. SOLLA, of. cif.). 
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VICO “ PAZZO ,,.. 


Sulla fama di pazzo che ebbe a soffrire il V., un avver- 
sario di lui, G. F. FineTTI, Apologia del genere umano ac- 
cusato di essere stato una volta bestia (Venezia, Radici, 1768) 
scrive: “ Non amando io gli estremi, rigetto primieramente 
il sentimento di quelli che credono potersi fare il giusto 
di lui carattere con ciò che è stato già detto del famoso Car- 
dano, cioè ch’egli abbia accoppiato in sè due cose molto 
fra loro lontane e diverse, l’essere un gran dotto e un gran 
pazzo. Non voglio nemmeno interamente credere vero ciò 
che già fummi detto da un nobile e illustre personaggio 
napoletano, che fu per più anni di lui scolare, cioè che 
il V. fino a certo tempo sia stato presso i suoi napoletani 
in concetto di uomo veramente dotto; ma poi per le sue 
stravaganti opinioni generalmente tenuto per pazzo; ed in- 
terrogato da me quale gli paresse essere stato allora che 
diede fuori la sua Scienza nuova: — Oh, allora — rispose — 
era già divenuto affatto pazzo! ,. E conclude che in ciò 
anche era forse dell’esagerazione, e che il più giusto sarebbe 
stato di applicare al V. stesso la degnità XXXVI della 
Scienza nuova, dove si parla degli uomini nei quali la 
“ fantasia è tanto più robusta quanto è più debole il ra- 
ziocinio »,. — Un altro aneddoto dello stesso genere correva 
a Napoli ed era tradizionalmente raccontato ai principî del 
secolo decimonono. Il CoLanceLo (Saggio sulla Scienza nuova, 
Napoli, 1822, pp. 146-7) lo riferisce così: “ Appena uscita 
la Scienza nmova, la prese a leggere Nicola Capasso. MA, 
per questa lettura così oscura e stravagante, credè egli aver 
perduta ogni scintilla d’intendimento. Quindi andatosene dal 
celebre Nicola Cirillo [medico e professore dell’ Università, 
1671-1734], si fece osservare il polso, se mai fosse stato 
assalito da qualche interno colpo apopletico, che gli avesse 
affatto tolto ogni esercizio della ragione ,. Ma già l’aveva 
narrato il Lomonaco (1803) con piccole varietà, e con l'ag- 
giunta della risposta del V., che lo compie bellamente: 
“Il V., quando udì questo scherzo, disse: ch’ei non si era 
proposto di scrivere pe’ poetuzzi!, 


(B. Croce, nell’ediz. dell’ Autobsogra fra). 


ld 


DECADENZA DEL VICO E SUA MORTE. !) 


Il fiaccato corpo del saggio vecchio andò in seguito ogni 
giorno più a debilitarsi, in guisa che aveva perduto quasi 
interamente la memoria fino a dimenticare gli oggetti a sè 
più vicini ed a scambiare i nomi delle cose più usuali. Non 
più si dilettava, come nel principio dell’infermità era uso 
fare, della lettura di qualche latino autore, che Gennaro di 
lui figlio amorosamente gli facea. Passava le intere gior- 
nate seduto in un angolo di sua casa tranquillo non solo 
ma taciturno, ed a stento si nudriva di scarse e leggiere 
vivande. Gli amici, che lo visitavano con frequenza, eran 
da lui appena salutati, nè mai più s’intrattenne seco loro, 
come sempre avea fatto, in onesti e gioviali ragionamenti. 
Nè possibil fu toglier e render men forte un sì pertinace 
malore col presidio dell’arte salutare, ad onta di efficaci 
rimedi che gli venivan suggeriti da valentissimi medici suoi 
colleghi nella regia università; che anzi sì disperata infer- 
mità sempre più avanzandosi ridusse finalmente l’ infelice 
Vico a non riconoscere i propri figli, da lui teneramente 
amati. Durò in un tale penosissimo stato un anno e due 
mesi, allorchè mancandogli le vitali forze per la somma 
ritrosia che avea ad ogni qualità di cibo, dovè sempre gia- 
cer nel letto, bevendo a lenti e dolorosi sorsi la morte. Al- 
cuni giorni prima di esalare l’ultimo fiato riacquistò l’uso 
dei sensi, e come da lungo sonno destato, riconobbe i fi- 
gliuoli e quei che gli eran d’intorno, del quale accidente 
quanto costoro rallegrati si fossero non è da dimandare, 
Ma un tal miglioramento però non gli fu ad altro giove- 
vole se non a farlo avvertito della sua prossima fine.... Con 
la più perfetta uniformità al divino volere e chiesto per- 
dono al cielo de’ commessi suoi falli, riconfortato co’ potenti 
soccorsi che Chiesa santa presta a’ suoi diletti figliuoli e 
ch’egli stesso avidamente richiese, recitando sempre i salmi, 
di Davide, tranquillamente spirò nel di 20 2) gennaio 1744, 
avendo l’annu settantasei di età sua trapassato. 


(ViLLarosa, Ofuscoli dî G. B. V.) 


I) L’esattezza. di questo quadro tracciato dal Villarosa del Vico 
rimbambito è messo in dubbio dal Nicolini (prefaz. alla sua cdiz. 
della Scienza nuova). 

2) O piuttosto il 23. V. il tratto che segue. 
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GLI INCIDENTI DELLA SEPOLTURA. 


In una memoria di Difesa e ragioni del reverendo par- 
roco di Santa Sofia a Capuana don Niccolò Merula, scritta 
da Niccolò Pierro in data di Napoli, a marzo 1744, — la 
quale ci viene cortesemente comunicata dall’amico Raffaele 
Cotugno, deputato al Parlamento, — è narrato più esatta- 
mente e con ogni particolare l’incidente accaduto all’esequie 
del V. Risulta anzitutto dalla detta memoria che il V. non 
morì il 20 gennaio, come dicono il Villarosa e gli altri 
biografi, ma il 23 (il che meglio s’accorda con la data del- 
l’obituario dei Gerolomini); e che, prima di morire, per 
mezzo del Merula, suo parroco e padre spirituale, si rimise 
circa il luogo della sepaltura all’arbitrio del figliuolo Gen- 
naro, il quale prescelse la chiesa dei Gerolomini. Ma il V. 
era ascritto alla confraternita di Santa Sofia, epperò il fi- 
gliuolo mandò ad avvertire i confratelli per l’accompagna- 
mento al cadavere. Ora costoro fecero sorgere non una ma 
.due contese: la prima coi cattedratici dell’ università, padre 
maestro Gatti, reverendo Don Francesco de Chellis, Fran- 
cesco Serao, Carlo Gagliardi e altri, pretendendo di portare 
i fiocchi della coltre; e riconosciuta ingiusta la loro pre- 
tesa anche dal cappellano maggiore e stabilite le esequie 
per le ore ar del giorno 23, essi si fecere aspettare sino 
alle ore 23, e allora la rinnovarono, costringendo Gennaro 
Vico, egli stesso professore dell’ università a cedere, e gli 
altri cattedratici a “ scusarsi onestamente , e ad andar via. 
Rimasto loro il campo libero, e recitate le orazioni e tra- 
sportato il cadavere nel cortile, vedendo essi che il parroco 
si accingeva colla cotta e stola ad accompagnare il cadavere 
del suo figliano, si opposero a questo atto adducendo che 
non aveva diritto di intervenire perchè mancava la croce 
parrocchiale; e alle osservazioni del parroco, spensero le 
candele e se ne andarono lasciando il cadavere nel cortile, 
invano richiamati e rispondendo con ingiurie. Al parroco 
non restò che inviare le sue discolpe a Gennaro Vico; e 
questi “ perchè appieno informato dell’occorso, cortesemente 
li disse di non avere la menoma doglianza con lui, bensì 
colli fratelli della sua congregazione....; e nell’istesso punto 
col sentimento di tutti di sua casa e coll’approvazione degli 
amici, deliberò di non volersi affatto più avvalere di tal 


congregazione, da cui ben due volte per fantastiche pre- 
tendense eransi barbaramente disturbate l’esequie; ma vo- 
lervi chiamare i reverendi ebdomadari della cattedrale. Ed 
in effetto nel dì seguente con tutto il decoro si associò il ca- 
davere fino alla chiesa dei reverendi padri Gelormini (sic), 
non meno dalli reverendi ebdomadari che dalli cattedratici 
tutti, ed in quella chiesa dopo solenne funerale ebbe de- 
cente sepoltura, non senza soddisfazione del figlio e dei 
congiunti i quali ascrissero a loro buona sorte l’imprudente 
ed indiscreta operazione dei fanatici confratelli, giacchè lad- 
dove nel dì precedente molto impropria sarebbe stata l’ese- 
quie con soli pochi fratelli, riuscì poi con tutto il decoro, 
e come conveniva alla memoria di un uomo cotanto illu- 
stre per dottrina ,. : 


(B. Croce, nell’ediz. dell’ Autobiogra fia). 


IV. 


GIUDIZI, 


GOETHE, 


Egli [Filangieri] mi fece conoscere un antico scrittore, la 
cui insondabile profondità fornisce eccellente ristoro ed edi- 
ficazione a questi moderni amici della legge in Italia. Si 
tratta di Giovanni Battista Vico, ch’essi preferiscono a Mon- 
tesquieu. Da una rapida scorsa del libro, ch’essi mi mostra- 
rono come una reliquia, mi parve ch’esso contenesse pre- 
sentimenti sibillini del Bene e del Giusto, che una volta 
dovrà o dovrebbe venire, presentimenti fondati sopra serie 
considerazioni della tradizione e della vita. È veramente 
bello che un popolo possegga un simile Patriarca; per i 
Tedeschi sarà Hamann ad acquistare un giorno un FALDE 
valore di libro sacro. 


(Viaggio sn Italia, Napoli, 5 marzo 1787). 


HERDER. 


Sia concesso di rinnovare il ricordo quasi svanito di un 
uomo, che nella sua patria pose innanzi agli altri il fonda- 
mento di una scuola di Scienza umana, nel vero senso della 
parola: Giambattista Vico. Conoscitore ed ammiratore degli 
antichi, egli ne segue le traccie, ricercando principî comuni 
nella fisica, nella morale, nel diritto, e nel diritto delle 
genti.... Nella sua Sciensa nuova egli ricercò il principio 
dell'umanità delle nazioni e lo trovò nella provvedensa e 
nella sapienza. Tutti gli elementi della scienza delle cose 
divine e umane egli faceva consistere nella conoscenza, nella 
volontà, nel potere (nosse, velle, posse), di cui l’unico prin- 
cipio sarebbe l'intelletto, di cui l’occhio sarebbe la ragione, 
illuminata dalla luce della verità eterna. 


(Lettere fer l'avanzamento 
dell’ Umanità, X, 115). 


MONTI, 


Il mandar nuda e semplice la ragione al tribunale del. 
l'amor proprio gli è un mandarla affatto in rovina, nè al- 
tronde che da questa pur troppo frequente negligenza del 
bello scrivere, si hanno a ripetere le infelici, o per lo meno 
le non complete fortune di tante opere d’ogni genere pro- 
fondamente pensate, ma povere d’eleganza. Della qual ve- 
rità darò tra mille un esempio. Onde viene che la Sciensa 
nuova del Vico, opera meravigliosa, ha sì pochi lettori? 
Non altronde di certo che dallo stile. La Sciensa nuova è, 
come la montagna di Golconda, irta di scogli e gravida di 
diamanti. Esaminando il Vico le religioni e i governi e i 
costumi e le leggi e le opinioni e le lingue dei primi tempi 
del mondo, e tutte percorrendo l’età degli Dei, degli Eroi 
e degli uomini nella storia delle più remote politiche so- 
cietà, trova quel vasto ingegno i principî d’una nuova giu- 
risprudenza e di un’etica universale, in cui immagina e sta- 
tuisce la costituzione di un’eterna repubblica naturale. Se 
questi ardui pensamenti sparsi della più sublime filosofia, 
e di peregrina incredibile erudizione venissero raccomandati 
da una lingua più liberale, più tersa, più fluida, il poeta, 
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l'oratore, l’artista, il legislatore, il filosofo non avrebbero 
libro per avventura nè più utile, nè più caro. E chi amasse 
di chìamar a rivista le idee generatrici e profonde delle 
quali si è fatto saccheggio nel Vico, tesserebbe lungo cata- 
logo e nuocerebbe a molte riputazioni. 


(Della necessità dell’eloquenza). 


MANZONI. 


Contemporaneamente al Muratori, ma in una sfera più 
alta, più perigliosa, meno popolata, Giambattista Vico andò 
in cerca di principî generalissimi inforno alla comune na- 
tura delle nazioni. Egli non tolse ad illustrare alcuna epoca 
speciale di storia, ma cercò di segnare un andamento uni- 
versale della società nelle epoche le più oscure, in quelle 
di cui sono più scarse e più misteriose le memorie, o le 
tradizioni. Volendo per lo più trattare di tempi in cui non 
vissero scrittori; persuaso altamente che quando gli scrit- 
tori apparvero, le istituzioni, le credenze sociali erano già 
tanto modificate, le tradizioni di quei tempi antichissimi già 
tanto sfigurate dai nuovi fatti stessi, che non potevano es- 
sere fedelmente comprese, nè trasmesse dagli scrittori; ma 
persuaso nello stesso tempo, che le idee di questi, come 
figlie in gran parte degli avvenimenti e delle dottrine an- 
teriori, dovevano pur conservarne dei tratti importanti e 
maestri, egli riguardò questi scrittori come testimoni in 
parte pregiudicati, in parte incerti nelle loro idee, in parte 
smemorati, ma pur sempre testimonî di fatti generali di 
somma importanza; e come tali si fece ad esaminarli. In- 
credulo per lo più e spregiatore delle idee che essi danno 
come un loro giudizio, egli cercò una verità in quelle che 
essi sembrano trasmettere come venute da più alta origine; 
e rigettando le loro conclusioni, stabili dei canoni per ca- 
varne di più fondate dalle loro rivelazioni, per così dire, 
involontarie. Queste regole pretese egli derivarle dalle pro- 
prietà della mente umana e dalla esperienza dei fatti più 
conosciuti; e certo, quand’anche sieno sistematiche, il che 
accade pur troppo sovente, esse non sono giammai d’una fal- 
lacia volgare. Si studiò di raccogliere da epoche separate 
per lunghissimi intervalli, da costumi in apparenza dispa- 
ratissimi, alcuni elementi conformi nei punti massimi della 
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vita sociale; e fu, come talvolta acutissimo, così qualche 
volta troppo facile nella scelta di questi elementi, tratto a 
ciò da quella sua unità di vedute su lo sviluppo della na- 
tura umana. Dai secoli eroici e dal medio evo, dalle leggi 
e dalle poesie, dai simboli e dai monumenti, da etimologie 
talvolta ingegnose e che sono una scoperta, ma talvolta ar- 
bitrarie e smentite da cognizioni venute dopo di lui; dai 
riti religiosi, dalle formule di giurisprudenza, e dalle dot- 
trine filosofiche; da tempi e fatti e pensieri insomma spar- 
pagliati, per cosi dire, nella vita del genere umano, egli 
tolse qua e là qualche indizio, che, a dir vero, nelle sue 
idee diventa troppo spesso certezza. Ma quando, dopo aver 
dimostrata l’ambiguità, la falsità, la contraddizione delle 
idee comuni intorno allo stato della società in un’epoca 
oscura e importante, egli apporta invece una idea fondata 
sur una nuova osservazione da pochi fatti noti di quella 
epoca; quanti errori distrugge egli in un punto, che fascio 
di verità presenta in una di quelle formole splendide e po- 
tenti, che sono come la ricompensa del genio, che ha lun- 
gamente meditato! E quando pure o la scarsità delle co- 
gnizioni positive, o l’amore eccessivo di alcuni principî ge- 
nerali, o la confidenza che nasce negli ingegni avvezzi a 
scoprire, lo trasporta e lo arresta in opinioni evidentemente 
false, o d’una oscurità perpetua ed inestricabile, perchè pro- 
dotta da inesattezza nelle sue idee e quindi nelle sue espres- 
sioni; egli lascia pure un senso di ammirazione, e dà quasi 
ancora un esempio di audacia, che potrebb’essere felice con 
qualche condizione di più; quando egli non vi dimostra la 
verità, vi fa pur sentire di avervi condotti in quelle re- 
gioni, dove soltanto si può sperar di trovarla. 


(Discorso sopra alcuni punti della 
storia longobardica în Italsa, c. TI). 


BALBO. 


Vico ebbe destino contrario al consueto; negletto dai 
contemporanei ed esaltato dai posteri, ci rimane uno. di 
que’ rari esempi che confortano le speranze, per lo più 
stolte, dei così detti ingegni incompresi. \ico fu incontra- 
stabilmente un grande ingegno, fu, tra’ moderni, terzo dopo 
Macchiavelli e Bossuet a cercare quelle leggi secondo le 
quali si rivolgono e s’avanzano le nazioni, a studiar quella, 
come che si chiami, ragione o filosofia o semplicemente 


scienza della storia universale. Ma Vico s’ingannò oltre ai 
due predecessori in fatto di storia antica, credendo trovar 
in essa più simboli, più arcani, più profondità che non vi 
sono. I fatti antichi furono più semplici che non credette 
quel quasi seicentista della storia, e che non credono molti 
peggio di lui. E poi, non studiando abbastanza la storia del 
mondo moderno e cristiano, ei non concepì l’essenziale dif- 
ferenza che è tra il mondo antico e questo nostro; incam- 
minato quello nella via dell’errore e destinato quindi a pro- 
gredire in essa, cioè, in somma, a peggiorare, a corrom- 
persi, anche in mezzo alla civiltà ed alle colture; partito il 
nostro dalla verità ed incamminato quindi in una via di 
virtù e di progresso indefiniti. E quindi Vico inventò, o 
piuttosto prese dagli antichi, quella supposta idea de’ pe- 
riodi d’accrescimento, colmo e decadenza delle nazioni, legge 
che non esiste in fatto nè in ragione nel mondo cristiano. 
Nè ebbe Vico quella bella, ma essa pure non giusta idea 
del progresso incominciato col mondo e continuato d’allora 
in poi, la quale non sorse se non dopo la morte di lui, ed 
al cader del secolo XVIII. E tanto meno ebbe quella sola 
giusta, non inventata ma solamente risuscitata dal secolo 
nostro, antica quanto i santi Padri e gli Apostoli e il Sal- 
vatore, anzi quanto i Profeti che l’annunziarono; l’idea del 
mondo rinnovato, ravviato, fatto progressivo veramente e 


solamente da lui. 
(Sommario della Storsa d'Italia). 


MICHELET. 


“ Le mot de la Scienza nuova est celui-ci: l’Aumanite est 
son cuvre a elle-méme. Dieu agit sur elle, mais par elle. 
L’humanité est divine, mais il n'y a point d’homme divin. 
Ces héros mythiques, ces Hercule dont le bras sépare les 
montagnes, ces Lycurgue et ces Romulus, législateurs ra- 
pides, qui, dans une vie d’homme, accomplissent le long 
ouvrage des siècles, sont les créatures de la pensée des peu- 
ples.... Les miracles du génie individuel se classent sous la 
loi commune ....l’humanité peut se reconnaître dans toute 
son histoire une et identique à elle-méme. 

La science sociale date des jours où cette grande idée Pr - Pe, 
été exprimée pour la première fois. Jusque là, l’humanité 
croyait devoir ses progrès aux hasards du génie individuel. 
Les révolutions de la politique, de la religion, de l’art, étant 
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rapportées à l’inexplicable supériorité de quelques hommes, 
il ne restait qu’à admirer sans comprendre; l’histoire était 
un spectacle infécond, tout au plus une fantasmagorie amu- 
sante. Les faits apparaissaient comme individuels et sans 
généralité, on ne pouvait en dégager des lois, en tirer des 
inductions. 

(Oeuvres choisies de Vico). 


La Science nouvelle n’a été si négligée pendant le dernier 
siècle que parce qu’elle s’adressait au nétre. 
(sbsd). 


GIOBERTI. 


I pensatori più insigni ebbero una fantasia ricca e po- 
tente; quanto forse i più grandi poeti; e certo si può dire 
che Platone e Santo Agostino, il Leibnitz e il Vico non 
furono inferiori a Dante e ad Omero, anche dal lato del- 
l’ immaginazione. 

(Zatrod. allo Studio della Filos., vol. I). 


Quando poi il sole italiano pareva già prossimo al tra- 
monto, e quando all’occaso era sottentrata una notte che 
a molti sembrava dover essere eterna, la decrepita Italia 
potè ancora figliare alcuni intelletti che basterebbero alla 
gloria di un popolo nel suo fiore. Mi basti il nominarne 
due soli, il Vico e il Buonaparte, dopo i quali non sorse 
più alcuno, che speculando e operando, di vigor mentale 
li pareggiasse; poichè il primo chiuse il periodo della filo- 
sofia ortodossa e il nome del secondo è l’unico che pareggi 
con quelli di Cesare e Alessandro per la grandezza della 
mondana gloria e i miracoli della potenza. 

(Del Primato, ecc.). 


CATTANEO. 


Pochi libri, le Pandette, un Omero, un Platone, un Ta- 
cito, un Bacone, un Grozio, un Hobbes erano la maggiore 
e miglior parte dello scarso armamentario, col quale il 
forte intelletto napoletano disfece e rifece le idee del diritto, 
della poesia, dell’ istoria, della cronologia, della geografia, 
della linguistica, della filosofia. La nostra età possiede al 
contrario un tesoro veramente prodigioso di cognizioni po- 
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sitive; ma tuttociò non toglie che quando mettiamo lo 
sguardo nelle pagine di Vico non sentiamo una commo- 
zione di meraviglia al vedere sotto la magica sua mano 
smoversi i cardini delle opinioni più salde; Tito Livio di- 
venire un poema e Omero un’ istoria; interporsi tra l’Iliade 
e l’Odissea una serie di generazioni; il canto di un vec- 
chio cieco senza patria divenire la memoria collettiva di 
una nazione eroica; il genio poetico della grecia effondere, 
quasi per opera d’incanto, le sue guerre intestine, le sue 
città, i suoi mari, i suoi monti sulla vastità del globo; 
aprirsi alli sguardi il torturato seno delle nazioni, e rive- 
larsi quell’assidua lotta, con cui li indomiti interessi, com- 
battendo ostinatamente preparano a tarde età la redenzione 
dei deboli e il trionfo dell’ordine e della legge. 


(Alcuni scrittî, vol. III). 


DE SANCTIS. 


Giudicava Cartesio uomo ambiziosissimo ed anche un 
po’ impostore, e quel suo wmiefodo, dove, annullando la 
scienza con la bacchetta magica del suo cogito, la fa ri- 
comparire a un tratto, gli pareva un artificio rettorico. 
Quel suo de omnibus dubitandum lo scandalizzava. Quella 
tavola rasa di tutto il passato, quel disprezzo di ogni tra- 
dizione, di ogni autorità, di ogni erudizione, lo feriva nei 
suoi studi, nella sua credenza e nella sua vita intellettuale; 
e si difendeva con vigore, come si difende dal masnadiero 
la roba e la vita. La diffusione della coltura, la moltipli- 
cità dei libri, quei metodi strepitosi abbreviativi, quella su- 
perficialità di studi con tanta audacia di giudizi, fenomeni 
naturali di ogni transizione, quando un mondo se ne va e 
un altro viene, movevano la sua collera. Avvezzo ai severi 
e profondi studi, a pensare co’ sapienti ed a scrivere pei sa- 
pienti, gli spiaceva quella tendenza a volgarizzare la scienza, 
quella rapida propagazione d’idee superficiali e cattive. E 
se la pigliava con la stampa. Si gloriava di non apparte- 
nere a nessuna setta. E lì era il suo punto debole. Posto 
tra due secoli, in quel conflitto di due mondi che si davano 
le ultime battaglie, non era nè cogli uni, nè cogli altri.... 
Era da solo un terzo partito, come si direbbe oggi; la ra- 
gione serena e superiore, che nota le lacune, le contrad- 
dizioni e le esagerazioni; ma ragione ancora disarmata, 
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solitaria, senza seguaci, fuori degl’interessi e delle passioni; 
perciò, in quel fervore della lotta, appena avvertita e di 
nessuna efficacia, Se dietro al critico ci fosse stato l’uomo, 
un po’ di quello spirito propagatore e apostolico di Bruno 
e Campanella, sarebbe stato vittima degli uni e degli altri. 
Ma era un filosofo inoffensivo, tutto cattedra, casa e studio, 
e guerreggiava contro i libri, rispettosissimo verso gli uo- 
mini. Oltrechè, le sue ubbie rimanevano nelle altissime re- 
gioni della filosofia e della erudizione, dove pochi potevano 
seguirlo: e fu lasciato vivere fra le nubi, stimato per la 
sua dottrina, venerato per la sua pietà e bontà. Conscio e 
scontento della sua solitudine, vi si ostinò, benedicendo 
non aver lui avuto maestro nelle cui parole avesse giurato, 
e ringraziando quelle selve, fra le quali, dal suo buon genio 
guidato, aveva fatto il maggior corso de’ suoi studi. Il latino 
veniva in fastidio, ed egli pose da canto greco e toscano 
e fu tutto latino. Veniva in moda il francese; e’ non volle 
apprendere il francese. La letteratura tendeva al nuovo, ed 
egli accusava questa letteratura non animata dalla sapienza 
greca.... o invigorita dalla grandezza romana. Nella medi- 
cina era con Galeno contro i moderni divenuti scettici fer 
le spesse mutazioni de’ sistemi di fisica. Nel dritto biasimava 
gli eruditi moderni e se ne stava con gli antichi interpreti. 
Vantavano l’evidenza delle matematiche; ed egli se ne stava 
tra’ misteri della metafisica. Predicavano la ragione indivi- 
duale; ed egli le opponeva la tradizione, la voce del ge- 
nere umano. Gli uomini popolari, i progressisti di quel 
tempo, erano Lionardo di Capua, Cornelio, Doria, Calo- 
preso, che stavano con le idee nuove, con lo spirito del 
secolo. Lui era un retrivo con tanto di coda, come si di- 
rebbe oggi.... Era la resistenza della coltura italiana, che non 
si lasciava assorbire, e stava chiusa nel suo passato; ma re- 
sistenza del genio, che, cercando nel passato, trovava il mondo 
moderno. Era il retrivo che, guardando indietro e andando 
per la sua via, si trova da ultimo in prima fila, innanzi a 
tutti quelli che lo precedevano.... 

Così è nata questa prima storia dell’umanità, una specie 
di Divina commedia, che dalla gran selva della terra, per 
l'inferno del puro sensibile, si va realizzando tra via sino 
all’età umana della riflessione o della filosofia, irta di forme, 
di miti, di etimologie, di simboli, di allegorie, e non meno 
grande che quella; pregna di presentimenti, di divinazioni, 
d’idee scientifiche, di veri e di scoperte: opera di una fan- 


tasia concitata dall’ingegno filosofico e fortificata dall’erudi- 
zione, che ha tutta l’aria di una grande rivelazione.... 

La provvidenza e la metafisica, che guarda in lei, sono 
nel gran quadro un semplice antecedente, o, com’egli dice, 
un’anticipasione, un convenuto e non dimostrato: il quadro 
è la mente umana nella natura e nell’ordine della sua 
esplicazione, la mente umana delle nazioni, la storia delle 
umane idee. La provvidenza regola il mondo, assistendo il 
libero arbitrio con la sua grazia ed oltrepassando ne’ suoi 
risultati i fini particolari degli uomini; ma questi risultali 
provvidenziali non sono più miracolo, sono scienza umana, 
sono lo schiarire delle idee, lo spiegarsi della mente. Come 
Bruno, Vico canta la provvidenza e narra l’uomo: non è 
più teologia, è psicologia. Provvidenza e metafisica sono di 
‘ lontano, come sole o cielo, nello sfondo del quadro: il qua- 
dro è l’uomo e la sua luce, la sua scienza è in lui stesso, 
nella sua mente, La base di questa scienza è moderna: 
ci è Cartesio col suo scetticismo e col suo cogito. Ben ta- 
lora, portato dall’alto ingegno speculativo, spicca il volo 
verso la teologia e la metafisica, ma Cartesio è là che lo 
richiama e lo tiene stretto ne’ fatti psicologici. Nel quale 
studio del processo della mente negl’individui e ne’ popoli 
fa osservazioni così profonde e insieme così giuste, che ben 
si sente il contemporaneo di Malebranche, di Pascal, di 
Locke, di Leibnizio, il più affine al suo spirito, e ch'egli 
chiama il primo ingegno del secolo. Nè solo è moderno nella 
base, ma nelle conclusioni, mostrando nell’ultimo spiegarsi 


della mente vittoriosi i principi de’ nuovi filosofi. Perchè 


corona della sua epopea storica è lo. spiritualizzarsi delle 
forme, il trionfo della filosofia o della mente nella sua ri- 
flessione, la fine delle aristocrazie, e perciò de’ feudi e della 
servitù, la libertà e l’uguaglianza di tutte le classi, come 
stato delle società ingentilite e umane, come ultimo risul- 
tato della coltura. È la teocrazia e l’aristocrazia conquise 
dalla democrazia per il naturale spiegarsi della mente, è 
l'affermazione e la glorificazione dello spirito nuovo. Ma qui 
appunto Vico se ne spicca e rimane solo in mezzo al suo 
secolo. Posto tra il mondo della sua biblioteca, biblico- 
teologico-platonico, e il mondo naturale di Cartesio e di 
Grozio, due assoluti, e impenetrabili come due solidi, e che 
si scomunicavano l’un l’altro, cerca la conciliazione in un 
mondo superiore, l’idea mobilizzata o storica, e in una 
scienza superiore, la critica, l’idea analizzata e giustificata 
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ne’ momenti della sua esistenza, la scienza uscita dall’asso- 
lutezza e rigidità del suo dommatismo, e mobilizzata come 


il suo contenuto. La critica è rifare con la riflessione quello - 


che la mente ha fatto nella sua spontaneità. È la mente 
spiegata e schiarita, che si riflette sulla sua opera e vi 
trova se stessa nella sua identità e nella sua continuità, è 
la coscienza dell’umanità. In questo mondo superiore tutto 
si muove e tutto si riconcilia e si giustifica; i principii, 
che i nuovi filosofi predicavano assoluti e perciò applica- 
bili in ogni tempo e in ogni luogo e co’ quali dannavano 
tutto il passato, si riferiscono a stati sociali di certe epo- 
che e di certi luoghi; ed i principii contrari, appunto per- 
chè in certi tempi hanno governato il mondo e sono stati 
comportevoli, sono veri anch’essi, come anticipazioni e ve- 
stigi di principî nuovi. Perciò il criterio della verità non è 
l’idea in sè, ma l’idea come si fa o si manifesta nella sto- 
ria della mente, il senso comune del genere umano, ciò 
ch’egli chiama /a filosofia dell’autorità. Qui Vico avea con- 
tro di sè Platone e Grozio; il passato e il presente. La ma- 
lattia del secolo era appunto la condanna del passato in 
nome dei principii astratti, come il passato condannava esso 
in nome di altri principii astratti. Vico era come chi, vi- 
vuto solitario nel suo gabinetto, scenda in piazza d’improv- 
viso, e vegga gli uomini concitati, co’ pugni tesi, pronti a 
venire alle mani. — A lui quegli uomini debbono sembrare 
de’ pazzi da catena. — A che tanto furore contro il pas- 
sato, il quale appunto perchè è stato, ha avuto la sua ra- 
gion d’essere? E poniamo pure sia tutto cattivo, credete di 
poter distruggere con la forza l’opera di tanti secoli? I vo- 
stri principii! Ma credete voi che la storia si fa da’ filosofi 
e co’ principii? La vostra ragione! Ma ci è anche la ragione 
degli altri, uomini come voi, e che sanno ragionare al pari 
di voi. E poi, un po’ di rispetto, io credo, si dee pure al- 
l’autorità. E non parlo di tanti dottori, nei quali non avete 
fede: parlo dell’autorità del genere umano, al quale, se uo- 
mini siete, non potete negar fede. Un po’ meno di ragione, 
e un po’ più di senso comune. — Un discorso simile sa- 
rebbe parso una stranezza a quegli uomini pieni di odio e 
di fede, E qualcuno poteva rispondergli: — Fatti in là e 
sta fra le tue nuvole, e non venire fra gli uomini, che non 
te ne intendi. Il passato tu lo hai studiato su’ libri: è la 
tua erudizione. Ma il passato è per noi cosa reale, di cui 
sentiamo le punture ad ogni nostro passo, Il fuoco ci scotta, 
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e tu ci vuoi provare che, perchè è, ha la sua ragion d’es- 
sere. Lascia prima che noi lo spengiamo, e poi ci parla 
della sua natura, Quando ci avremo tolto di dosso cotesto 
passato, nostro martirio e de’ padri nostri, forse allora po- 
tremo essere giusti anche noi e gustar la tua critica. — 
Vico rimase solo nel secolo battagliero; e quando la lotta 
ebbe fine, si alzò come iride di pace la sua immagine sui 
.combattenti, e comunicò la parola del nuovo secolo: crf- 
tica. Non più dommatismo, non più scetticismo: critica. 
Nè altro è la storia di Vico che una critica dell'umanità: 
l’idea vivente fatta storia, e, nel suo eterno peregrinaggio, se- 
guita, compresa, giustificata in tutti i momenti della sua vita. 


(Storia della letteratura italiana). 


LI 


SPAVENTA. 


Vico studia il senso e l’intelletto del genere umano, cioè 
dello spirito come storia, e il processo dall’uno all’altro è 
la vita dell’umanità; e così mostra che quanto prima aveano 
sentito d’intorno alla sapienza volgare i poeti, tanto inte- 
sero poi d’intorno alla sapienza riposta i filosofi; talchè si 
possono quelli dire essere stati il senso, questi l'intelletto 
del genere umano. ÎÌl senso è la prima vita dei popoli, quel 
grado in cui tutto il popolo è poeta e vede e fa tutto pra- 
ticamente; è il tempo dei miti e delle false religioni. L’in- 
telletto è la riflessione de’ popoli, per cui ogni popolo sa 
quello che è e vuole, e il più alto grado di questa rifles- 
sione, o la più perfetta coscienza dell’essere di un popolo, 
è la filosofia. Questo processo dal senso all’intelletto è un 
vero processo, cioè uno sviluppo interno, e non già una 
pura aggiunta di una cosa a un’altra. L’intelletto è già nel 
senso, ma solo implicitamente; e intanto ciò che muove il 
senso e gli dà vita e conoscenza è l’intelletto stesso, perchè 
nell’attività del senso egli si apparecchia come la sua ma- 
teria. Il vero pregio di Vico è dunque di aver compreso 
questo concetto dello spirito come libero sviluppo di se 
stesso, e di averlo applicato alla spiegazione del mondo 
umano, Come dal senso si genera in apparenza l?’ intelletto, 
ma in realtà è l’intelletto che ha posto, o per dir megiio, 
presupposto a sè il senso per porsi come vero e reale in- 
telletto; così nel mondo umano, nella vita vera dello spi- 
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rito, cioè nella storia, l’intelletto universale prepara le sue. 
proprie materie nella vita immediata e bestiale de’ popoli, 
e fa nascere da’ fini particolari il fine comune, dagl’inte- 
ressi privati la vita pubblica, dalla libidine il matrimonio 
e la famiglia, dalla intemperanza de’ Padri la città, dal- 
l’abuso dell’autorità signorile le leggi, ecc. Questo intelletto 
non è un motivo estrinseco, e l’uomo non è una macchina 
che realizza un fine che non è suo; ma il fine universale 
che l’uomo eseguisce nella soddisfazione de’ suoi fini par- 
ticolari, è il suo proprio fine, ed ei l’eseguisce liberamente, 
perchè così facendo egli celebra, come dice solennemente 
Vico, la sua propria natura. 


(Carattere e sviluppo della filosofia italiana). 


CROCE. 


La Scienza nuova, in modo conforme al vario significato 
dei termini e del rapporto tra filosofia e filologia, consta 
di tre ordini di ricerche: filosofiche, storiche ed empiriche; 
e contiene tutt’'insieme una filosofia dello spirito, una storia 
(o gruppo di storie), e una sciensa sociale. Aila prima ap- 
partengono le idee, enunciate in alcuni assiomi o dignità e 
sparse altresì nel corso dell’opera, sulla fantasia, sull’uni- 
versale fantastico, sull’intelletto e l’universale logico, sul 
mito, sulla religione, sul giudizio morale, sulla forza e il 
diritto, sul certo e il vero, sulle passioni, sulla provvidenza, 
e tutte le altre determinazioni concernenti il corso e svi- 
luppo necessario della mente ossia dello spirito umano. 
Alla seconda, ossia alla storia, l’abbozzo di una storia uni- 
versale delle razze primitive dopo il diluvio e dell’origine 
delle varie civiltà; la caratteristica della società barbarica 
o eroica antica in Grecia e specialmente in Roma sotto 
l’aspetto della religione, del costume, del diritto, del lin- 
guaggio, della costituzione politica; l'indagine sulla poesia 
primitiva, che si esemplifica poi più largamente con la de- 
terminazione della genesi e del carattere dei poemi omerici; 
la storia delle lotte sociali tra patriziato e plebe e dell’ori- 
gine della democrazia, studiata anch’essa principalmente in 
Roma; la caratteristica della barbarie ricorsa, ossia del me- 
dioevo, anch’esso studiato in tutti gli aspetti della vita e 
raffrontato con le società barbariche primitive. Finalmente, 
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alla scienza empirica si richiama il tentativo di stabilire 
un corso uniforme nelle nazioni, concernente la successione 
così delle forme politiche come delle altre e correlative 
manifestazioni teoretiche e pratiche della vita, e i tanti tipi 
che il Vico viene delineando del patriziato, della plebe, del 
feudalesimo, della patria potestà e della famiglia, del diritto 
simbolico, del linguaggio metaforico, della scrittura gero- 
glifica, e via discorrendo... . ..0 0.0. 


Che cagione dell’oscurità, oss'a dell’errore o degli errori 
del Vico, sia l’indistinzione o confusione già notata nella 
sua gnoseologia circa il rapporto tra filosofia, storia e scienza 
empirica, e sussistente non meno nel suo effettivo pensiero 
intorno ai problemi dello spirito e della storia umana, ri- 
sulta dall’osservare come filosofia, storia e scienza empirica 
si convertano a vo ta a volta pre:so di lui l’una nell’altra 
e, danneggiandosi a vicenda, producano quelle perplessità, 
equivoci, es:gerazioni e temerità, che sogliono turbare il 
lettore della Scienza nuova. La filosofia dello spirito si at- 
teggia ora come scienza empirica ora come storia; la scienza 
empirica ora come filosofia ora come storia; e la proposi- 
zione storica acquista l’universalità del principio filosofico 
e la generalità dello schema empirico. Per esempio, la filo- 
sofia dell’umanità assume di determinare le forme, catego- 
rie e momenti ideali dello spirito nella loro successione 
ideale, e bene merita per tal rispetto il titolo e la defini- 
zione di storia ideale eterna sulla quale corrono nel tempo 
le storie particolari, non potendosi concepire nessun fram- 
mento, per piccolo che sia, di storia reale, dove non operi 
quella storia ideale. Ma poichè storia ideale è anche pel 
Vico la determinazione empirica dell’ordine in cui si suc- 
cedono le forme delle civiltà, degli stati, dei linguaggi, de- 
gli stili, delle poesie, accade che egli concepisca la serie 
empirica come identica alla serie ideale e fornita delle virtù 
di questa; onde la pronunzia tale che debba sempre esat- 
tamente riscontrarsi nei fatti, “ fosse anco che nell’eternità. 
nascessero di tempo in tempo mondi infiniti ,; il che è aper- 
tamente falso, non essendovi alcuna ragione che si ripetano 
in perpetuo (col “dovette, deve e dovrà ,) le empiriche 
aristocrazie di Grecia e di Roma, e le civiltà sorgano o 
decadano per l’appunto come sorsero o decaddero quelle 
antiche. E nel medesimo atto di questo assolutizzamento 
del corso empirico, il corso ideale si vela di un’ombra em- 
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pirica, perchè, reso identico all’altro, riceve il carattere em- 
pirico dell’altro, e si temporalizza, da eterno ed extratem- 
porale che era nella concezione iniziale. Si dica il mede- 
simo delle singole forme dello spirito, le quali, come ideali 
ed extratemporali, sono tutte e sempre in ogni singolo fatto; 
ma il Vico, confondendole coi fatti reali e concreti che la 
scienza empirica fissa nei suoi schemi, viene, subito dopo 
averle proposte, ad abbuiarle nella loro ideale forma e di- 
stinzione. È vero che il momento della forsa non è quello 
della giustisia; ma il tipo empirico della società barbarica 
fondata sulla for;a, appunto perchè è una determinazione 
rappresentativa e approssimativa, e si riferisce a uno stato 
di cose concrete e totale, non contiene solamente forza, sì 
anche giustizia; e quando quel momento ideale e quel tipo 
sono scambiati fra loro e presi come identici, da una parte 
il concetto filosofico della forza s’intorbida di quello di giu- 
stizia, e, facendosi ibrido e contradittorio e incoerente, si 
sforma, dall’altra, il tipo empirico della società barbarica 
viene esagerato e di troppo irrigidito. La confusione del- 
l'elemento filosofico e dell’empirico si può dire manifesta 
nella “degnità,, che definisce la natura delle cose : “ Natura 
di cose altro non è che nascimento di esse in certi tempi 
e con certe guise, le quali sempre che sono tali, indi tali 
e non altre nascono le cose ,; dove appaiono messe in- 
sieme le guise e i tempi, la genesi ideale e la genesi em- 
pirica. Similmente, è verissimo che la storia debba proce- 
dere d’accordo con la filosofia, e che quello che è filoso- 
ficamente ripugnante non possa essere giammai storica- 
mente accaduto; ma, poichè per il Vico la filosofia è indi- 
stinta dalla scienza empirica, egli, dove il documento gli 
manca e perciò nessuna filosofia è applicabile, si sente tut- 
tavia sicuro della verità, e, riempiendo il vuoto con la con- 
gettura che gli fornisce lo schema della scienza empirica, 
s’illude di aver fatto ricorso a “ prove metafisiche ,. O an- 
che, trovandosi innanzi a fatti dubbi, anzichè attendere che 
la scoperta di altri documenti dissipi le dubbiezze, risolve 
il dubbio col prenderli, come egli dice, “in conformità 
delle leggi ,, cioè sempre dello schema empirico; il che, 
in via d’ipotesi, è certamente lecito. Ma quell'ipotesi è, in- 
vece, pel Vico, una “verità meditata in idea ,, sicchè il 
riscontro dei fatti, che egli pure raccomanda per conferma, 
dovrebbe essere superfluo; o, se i fatti nel riscontro risul- 
tassero contrari, il torto dovrebbe essere dei fatti, cioè del- 
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l'apparenza, non mai dell’ipotesi, affermata come verità in- 
dubbia perchè filosofica. Di qui la tendenza, che è nel 
Vico, a fare, come si dice! violenza ai fatti. 

Bastino questi esempi a indicare il vizio intimo di strut- 
tura che è nella Scienza nuova. Ma.... quel viziu è il vizio di 
un organismo sommamente robusto.... il vizio medesimo che 
s'incontra di frequente presso gl’ingegni assai originali e 
inventivi, i quali di rado portano a perfezione nei partico- 
lari le 'oro scoperte; laddove gl’ingegni meno inventivi so- 
gliono essere più esatti e conseguenti. Profondità e acume 
non sempre vanno insieme e con pari vigore; e il Vico, 
quantunque non fosse molto acwto, era sempre molto fro- 


fondo. 
(La filosofia dî Giambattista Vsco). 


ZOTTOLI. 


11 fulcro intorno a cui girò la concezione di Vico fu lo 
studio del diritto. 

Ciò avvenne per molte ragioni. 

La giurisprudenza fu l’unica esperienza sociale con la 
quale Vico avesse contatto profondo ed efficace. Essa a 
Napoli era restata in onore anche quando tutte le scienze 
decadevano, anzi sembra che pei napoletani essa sia stata 
sempre la scienza per eccellenza. Anche oggi sembra che 
nel mezzogiorno si nasca con una fibra legale ignota alle 
altre parti della penisola, Triste privilegio che dà in balia 
degli azzeccagarbugli il più bel suolo d’Italia. Anche Vico 
era stato educato all’avvocatura, aveva praticato circoli di 
giuristi, aveva patrocinato cause innanzi al Tribunale di 
Napoli. Sicchè, dopo tanti anni, quando egli tornò alla giu- 
risprudenza, dovette credere di aver ritrovato se stesso, di 
aver cioè ritrovato sotto le costruzioni sopraggiunte la pro- 
fondità del suo individuo quale le tradizioni e le condizioni 
del suo paese l’avevano fatta. Da questo momento la giu- 
risprudenza stette per lui nel centro della scienza. Sotto 
l’azione di essa si sciolse quella concezione individualistica 
del sapere che egli aveva affermata nel De Antiquissima. 
Fin dal 1708 Vico aveva avvertito che il giurista deve es- 
sere filosofo per accertare i principii della legge, storico per 
conoscere le cause e le condizioni che determinarono lo 
sviluppo di quei principii. Più tardi dirà che la Scienza 
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nuova appunto “ debbe portare ad un fiato e la filosofia e 
la storia dei costumi umani ,. Intanto lo studio dei giusna- 
turalisti, e specialmente di Grozio, gli aveva allargata la 
concezione della giurisprudenza, giacchè in quel tempo, es- 
sendosi posta a fondamento delle meditazioni di filosofia giu- 
ridica la scienza del diritto internazionale ancora allo stato 
nascente, lo studio del diritto veniva ad abbracciare tutte 
le successioni umane e tutto il complesso delle nazioni. 
Col diritto, fatto sociale per essenza, la comunità divenne 
la pietra angolare della meditazione vichiana; ed anche il 
principio in forza del quale Vico condusse la critica degli 
altri filosofi. D’allora in poi egli distinse i filosofi in mo- 
nastici o solitari, sotto il qual nome condannò epicurei e 
stoici, e filosofi politici, fra i quali massimamente esaltò 
Piatone: »- al i car e e a n 


L] . . e . e . . Ci . . . . . . . . . . L] . 


Determinare filosoficamente e ai fini della filosofia il con- 
cetto di comunità era un compito non mai tentato prima 
di Vico e nemmeno intravisto. Vico formulò l’esigenza del 
suo studio con le seguenti parole: “ Necessità di ricercare 
i Principii della Natura delle nazioni con la Metafisica in- 
nalzata a contemplare una certa Mente comune di tutti i 
popoli ». Dove bisogna notare che la metafisica s’ innalza 
non perchè contempla la mente, che Vico aveva già stu- 
diata nel De Antiquissima; ma perchè contempla la mente 
comune di tutti i popoli. L’innalzamento sta nel passaggio 
dall’individuo alla comunità. La mente è l’universale nel 
quale tutti gli individui comunicano. E vero che in qual- 
che punto Vico usa menti umane per menti individuali; ma 
è pur vero che per Vico la mente è essenzialmente comu- 
nità. Per Vico la mente è la comunità come soggetto . . 

La comunità era al principio e alla fine, perchè era, 
come ho detto, una comunità posta; ma al principio era 
comunità bestiale esistente solo per il corpo, alla fine era 
umanità delle nazioni determinata dalla mente. La comu- 
nità bestiale fu da Vico chiamata stato di empia solitudine, 
Perciò egli che nel De Uno aveva visto l’uomo separato 
dagli altri uomini per il corpo e per i sensi, e con quelli 
unito per la mente, espresse il relativo isolamento dei suoi 
uomini primitivi facendoli tutti corpulenti e sprofondati nei 
sensi e sforniti di mente, “uomini di sformate forze di 
corpo, altrettanto stupidi d’ intendimento ,. 
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Ora questo mondo primiero delle nazioni gli era nello 
stesso tempo premessa logica e inizio storico. Tale dupli- 
cità, che resta irresoluta in tutta la Scienza nuova, at- 
testa l’incertezza con la quale Vico poneva il suo pro- 
blema. Ma attesta anche qualcos’altro. Ciò che secondo 
Vico ancora si desiderava ai suoi tempi e che egli volle 
dare, si fu “una scienza, la quale fosse insieme storia e 
filosofia dell'umanità ,,. E “questa scienza, aveva altrove 
dichiarato, debbe portare a un fiato la filosofia e la storia 
dei costumi umani ,, €, altrove ancora, “ formar con uno 
stesso getto la filosofia dell'umanità e la storia universale 
delle nazioni ,. Non fa d’uopo continuare. 

Nella Scienza nuova non sempre possiamo trovare quella 
medesimezza di getto: spesso la speculazione filosofica vi 
è ingombrata da una indigesta erudizione, spesso la ricerca 
storica vi è pregiudicata da una veduta aprioristica; cioè 
spesso in quel libro troviamo non un getto solo, ma due 
getti che scambievolmente si impediscono e si indeboliscono. 
Ciononostante nell’intenzione del Vico il getto doveva es- 
sere uno, e a noi corre l’obbligo di cercare in quella con- 
fusione di due cose distinte l’esigenza profonda della fu- 
sione anzi dell’unità. . o . 0.0.0. 606000006000. 
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Vico oppose alla vecchia metafisica dell’ente una nuova v 


metafisica, quella della mente. È vero — ma egli giunse 
alla metafisica della mente, solo perchè tentò la teoria della 
comunità; solo perciò ed in questi limiti in lui coincidono 
la mente conoscente e l’ente conoscibile. La storia è filo- 
sofia, non nella sua forma conoscibile, ma nella compiu- 
tezza della sua conformazione effettiva; la filosofia è storia, 
non solo perchè storicamente condizionata, ma anche, e 
più, perchè essa nella realtà del suo intrinseco svolgimento 
CSSIOMA vw di ea e © OR e A 


Vico operò una radicale trasposizione in tutti i problemi 
filosofici, sostituendo nella funzione di soggetto la comunità 
all’individuo. Prima di lui si era avuta la politica di que- 
sto o quel politico, la giurisprudenza di questo o quel giu- 
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risperito, la metafisica di questo o quel metafisico; egli an- / 


nunciò qualche cosa di assolutamente nuovo: annunciò la 


politica del genere umano, la giurisprudenza del genere: 


umano, la metafisica del genere umano; dove il genere 
umano è soggetto dell’attività, non oggetto a cui l’attività 
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stessa si riferisca. Vico spogliò gli individui della gestione 
degli affari politici e filosofici del genere umano, per inve- 
stirne solennemente lo stesso genere umano in petto ed in 
persona, il quale fu in certo modo invitato a uscire dai 
minori ed a gerire da sè i suoi affari. Anche i sensi fisici 
dell’ individuo nella Scfiensa nuova sono costretti a cedere 
il posto a quelli che Vico chiama sensi politici del genere 
umano. Tutto ciò che è apprensibile coi sensi dell’ indivi- 
duo, diventa un posterius; il prius è dato da ciò che ap- 
prendono quegli altri sensi di cui la natura civile o poli- 
tica, che dir si voglia, fornisce questo nuovo ente metafi- 
sico che si chiama comunità. Nè la ragione è un attributo 
individuale, ma politico. 

Ed è a notare che forse in questo principio è un ele- 
mento veramente e profondamente cattolico della dottrina 
di Vico, il quale si oppone al principio della ragione indi- 
viduale e del cosiddetto libero esame propugnato dal pro- 
testantesimo. 

(G. B. Vico, ne “La Cultura,, 1911). 


INDICE. 


G. B. Vico, di Luigi Salvatorelli. . . . . . 1-VI 


DALLA “ AUTOBIOGRAFIA , 


Indole e primi studi del Vico. . . . . . . 3 
Vico platonico: primo avviamento alla “ Scienza 
nuova ,. — Contro le morali “di solitari, e le 


fisiche meccaniche... 0. 006.600. 5 
Vico, di ritorno da Vatolla, “ forestiero nella sua 

patria, . . È lia di 7 
Nel esianesitio diverse; Vico si attiene a 

Platone, Tacito e Bacone. . . . i aa 10 


Grozio “quarto autore , di Vico. Egli pensa a un 
accordo di filosofia e filologia . . . . . . 13 

La “prima scienza nuova, . . . . 6.0... 14 

Ultimi anni del Vico; suo insegnamento; suo ca- 
rattere; opinioni dei cittadini intorno a lui . 22 


DALLA “PRIMA SCIENZA NUOVA , 


I matrimoni, ispirati dalla religione, primo fonda- 
mento della società umana . . . . . 29 
La divisione de’ campi, ispirata dalla religione, 
prima origine dei regni . o. . . . . . . 32 
Origine della nobiltà . . . . . . . . . . 35 
Gli elementi della storia. . . . . . . . . 38 


— 252 — 


Origine delle scienze e delle arti. . . 
Origine delle lingue . . . " + a 
Uniformità del corso delle nazioni mostrata in 

Atene e in Roma . . . ... 


DALLA SECONDA “SCIENZA NUOVA ,. 


Elementi o degnità . o. . . .°.°0 0.0. 
I tre costumi comuni a tutta l'umanità . . 
Metodo della “Scienza nuova ,. . . .... 
La poesia, prima metafisica e teologia dell’umanità. 
La mitologia “logica poetica, . 
Origine dei traslati. . /././....... 
Attribuzione agli eroi mitici dei ritrovati delle 

nazioni nel loro svolgimento. . . .. . . 
La Provvidenza ordinatrice degli stati. . . . 
Ferocia dei tempi eroici... ... . . 
Primo linguaggio tutto sensibile . . . 
In Omero non è sapienza riposta. . . . . . 
Della patria di Omero . . . . . 
Dell’età di Omero . . . . . . +. 
Critica filologica intorno ad Omero . 
Omero è un mito . . ir. A A 
Il triplice corso delle nazioni ed i suoi diversi 

elementi... . La 


a) le tre nature umane . è 00.0.0000...» 
8) i tre costumi è 0.0 +0 0.0 +00 + 
c) i tre diritti. > +. 0.06.06. 60000000000 
d) i tre governi . +. è... +00 0 
e) le tre lingue a e ge ha Car ie Le O 6 

f) i tre caratteri + +. +. +. 0000 +00 +00. 
£) le tre giurisprudenze «0... è. 0.0.0.» 
h) le tre autorità. +... +0 .00600+00 +++ 
f) le tre ragioni .- +. -. . . + 
2) i tre giudizi e +00 00.000. 
m) le tre epoche . è. èe è +0 +00 0000» 


Passaggio da una forma di governo all’altra . 


- 


Necessità del passaggio dalla democrazia alla mo- 
narchia . di 

Corollari della “ Eterna natona tie regia ,. 

Il ricorso delle cose umane: i “tempi barbari 
ritornati , . 

Stato attuale dell'umanità 

Riassunto dell’opera 


DAL CARTEGGIO. 


Al padre cappuccino Bernardo Maria Giacchi. 
Allo stesso 

A Gherardo degli Angioli . 

Al padre gesuita Edoardo De Vitry . 
All’avv. Francesco Solla . 

AI re Carlo Borbone . 


DALLE “POESIE,. 


Affetti di un disperato j 
Al padre Luigi Lucia da Sant Angelo i 
A Filippo Pirelli : da % 
Al padre Roberto Sostegni . : 
In occasione di nozze aristocratiche . 

A Gaetano Brancone . . + 


NOTIZIE E ANEDDOTI. 


I. La vita 

IIL-Le-operei «dg dd 
III, Aneddoti... 0.0.0... 
IV. Giudizi. 0.0... 04000 


Pag. 


150 
152 


156 
I6I 
I 66 


‘n lid e 


